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AL  SENATO,  E  POPOLO  PISANO 

CAMILLO  RANIER  BORGHI  . 


Uanto  grande,  ed  ero- 
ica ,  altrettanto  com- 
mendabile fu  Fingegnofà  invenzione 
di  quella  finta,  ma  fiera  Battaglia ,  che 
fin  dal  principio  di  guefta  fuperba 
Città  deftò  ne'  forti  animi  degli  anti- 
chi Plfani  queir  alto  valore  ,  che  di- 
moftrarono  poi  nelle  tante  malagevo* 
li  Imprefè»  e  nelle  tante  fègnalate  Vit- 


torie  ottenute,  allora  che  l'intrepidez- 
za del  loro  magnanimo  cuore  non  a- 
veva  limite ,  che  le  impediffe  il  corfo, 
nè  freno,  che  la  retardafle  dal  tenta- 
re ogni  più  perigliofo  cimento .  Per  la 
qual  cofa  ben  meritarono,  che  ne  fot 
fero  confacrate  all'  Immortalità  le  me- 
morie, e  dalle  penne,  che  defcriffero 
in  più  volumi  le  gloriofe  loro  gefte, 
-  e  dagli  Scarpelli,  che  le  inciterò  ne' 
Marmi,  e  le  fcolpirono  a  maraviglia 
ne' Bronzi.  Di  non  minor  laude  con- 
degna Tempre  mai  fi  rendè  l'emula  Pi- 
fana  Pofterità ,  che  divenuta  non  mi- 
ca erede  delle  fuperbe  Grandezze  , 
che  fono  beni  caduchi  della  cieca  For- 
tuna; ma  bensì  delle  rare ,  ed  immor- 
tali Virtù  degli  Avi  fuoi ,  fe  trapaffare 
d'uno  in  un  altro  Secolo ,  fino  a  que- 
llo ancor  nafcente ,  la  bella  ufanza  d' 
apprefentare  d'anno  in  anno  all'  altrui 
curiofè  pupille  quel  vago  ,  ed  infieme 
orrido  Spettacolo ,  che  volgarmente 
Giuoco  del  Ponte  s'appella,  tanto  più 


mirabile,  quanto  più  nafcendo  tra  gli 
ozj,  eie  delizie  d'una  tranquilla  pace, 
accrefce  pregio  vie  più  riguardevole 
al  di  lei  genio  egualmente  nobile  ,  e 
marziale . 

Di  quefto  adunque  celebre ,  e  fa- 
mofo  Giuoco ,  vera  fémbianza  di  Guer- 
ra, e  della  di  lui  origine  bramando  or* 
io  di  rintracciare  il  vero ,  e  di  difen- 
dere per  quanto  eftendonfi  le  deboli 
forze  del  mio  talento  ,  dalle  ingiurie 
del  tempo  una  così  illuftre  memoria, 
ho  prefo ,  eccelfo  Senato ,  e  valorofo 
Popolo ,  a  raccogliere  tutte  le  notizie 
che  intorno  a  ciò  fòno  irate  poffibili. 
E  dovendo  per  compiacere  agli  Ami- 
ci ,  permettere ,  che  quefte  mie  pove- 
re fatiche  eomparifcano  alla  pubblica 
luce ,  ho  tofto  conolciuto  corrermi  P 
obbligo,  per  aver' il  vanto  ancor'  iodi 
^derivare  da  quefta  inclita  Patria  ,  di 
dovere  conlacrarle  a  Voi ,  Tacendomi 
a  credere,  che  non  portano  effervi 
fe  non  care;  sì  perchè  viene  in  keffe  a 


farfi  onorata  menzione  delle  nobili  ,  e 
generofe  azioni  de'  noftri  Maggiori  ; 
sì  perchè  potrete  ravvifare  in  Voi  ftef- 
fi  ,  e  neir  eroiche  Opere  voftre  ,  una 
voftra  di  loro  feliciffima  immitazione . 
Quella  fòla  credenza  mi  ha  fatto  fu- 
perar  quel  timore  ,  ch'io  non  fènza 
gran  ragione  concepiva d'aver  ad  in- 
contrare le  voftre  giufterepulfè  per  la 
tenuità  dell'  offerta ,  nella  quale  effen- 
dofi  pur  degnato  il  voftro  benigno 
confèntimento  d'approvare  ,  e  d'aggra- 
dir parimente  il  Tributo  dell'  obbliga- 
ta mia  volontà ,  prendo  animo  a  fpe- 
rare ,  che  liccome  (  mercè  Fincompa- 
rabile  umanità  voftra  )  fono  per  ren- 
derti meno  oflervabili  le  ofcurità  dell* 
ingegno ,  che  quefto  mio  mal  compo- 
rto libro  contiene  ;  ^  più  chiaro  fìa 
per  apparire  queir  umiliffimo  offequio, 
e  quella  fomma  venerazione  ,  con  cui 
ho  l'onore  di  prèftntarvelo ,  ponendo- 
li in  fronte  Ja  gloria  ,  e  lo  Splendore 
del  voftro  riveritiffimo  nome. 

PRE- 


PREF  AZIO  NE. 

'  Aver  traf cor fo  Uggendo  per  mio  divertimento  ,  il 
^trattato  de  \Gtuochi  Cìrcenfi  di  Romani  ,  poflò  m 
luce -da, Ifamofo  Padre  Onofrio  Panvinio  +  e  la  Parafrasi 
L'ndaro  dell'  eruditismo  Sig.  AleJ] andrò  Adimari  circa 
&t  antichi  Giuochi  di  Greci ,  m'invogliò  di  far  poffare 
mn  °&m  maggior  dìftin^ione  alla  Pofterità  anche  le  no- 
tisrje  del  nojlro  Giuoco  del  Ponte  ,per  affi  curar  lo  al  pojfibim 
le  yche 

L'Aftro ,  che  d'involar ,  fe  non  invola , 
Tenta  !a  gloria  all'  opere  ammirande,  (a) 

e 

II  tempo  alfin ,  che  la  credenza  nega 
Alle  feorfe  memorie 
non  poteffero  o  minorare ,  o  fupprimsre  il  grido ,  e  la  Fa- 
ma d'un  Giuoco  <vero  ritratto  di  Guerra  y  in  cui  unita- 
mente efercitandofi  le  virtù  deir  animo  ,  e  del  còrpo,  ptuò 
meritamente  tenerft  di  Jlima  faperiore  a  quanti  mai ,  fe  ne 
r appr e fent afferò  e  da'  Romani ,  e  da'  Greci  >  poiché  i  Giuo- 
chi de'  primi  non  fervirono  a*  loro  Cittadini ,  che  di  puro 
divertimento  j  e  di  folo  eferci^io  del  corpo  quei  de*  fecon- 
di, (b) 

Mifurata  dmque  la  haffe^a  del  mìo  intendimene 
con  la  difficoltà  dell'  imprefa  ,  e  ricordevole  di  quel  detto  . 
Sumite  materiam  veftris  ,  qui  fcribitis ,  sequàih 
Viribus ,  (e)  .  j>  \) 

mi  riconobbi  qmfi  incapace  a  foddisfare  il  m'^O;^- 
fìderio\  reflettendo  poi y  che  ninna  cofa  dev  ejferje  più  i, 

L  *  ^ 
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a  Bartoli  Caiuoniero  part.  1.  pag.  iSi,  x%6.    b  Boterò  Ragion 'ti 
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pregio  agli  Uomini  in  vita  y  che  la  loro  Patria  }(a)  fen£ 
altro  riguardo  a  fintile '  impegno  maccinfi* 

Appena^er  così  dire  y  dato  di  piglio  alla  pènna  y  Ffjjfà* 
gettato paff aggio  ,  come  può  fperarfi  y  al  Parodi fo 

Nell'era  fua  più  Frefca ,  e  più  fiorita  (b) 
di  Camilla  Balbi  a  ni  Confort  e  ,  e  Signora  mìa  dilettifjtma% 
univerfalmente  compianta  per  le  degnijjime  fue  qualità  ^ 
concorrendo  in  effa }  tutte  le  virtù  >  e  condizioni  \  che  in 
una  Dama  y  e  Moglie  fi  ricercano ,  fofpefe  il  prògreffo  del 
mio  difegno }  a  cui  nè  meno  per  ombra  alerei  mai  più 
penfato  yfe  ybifognofe  le  mie  lacrime  di  follievo  y  non  mi 
f offe  fiata  forza  ricorrere  a  qualche  applicazione  y  effendo 
lofludio  il  balsamo  più  potente  per  alleggerire  i  dolori ,  t 
gii  affanni,  (c) 

Terminato  il  lavoro  ,  fletti  in  dubbio  di  darlo  alla 
luce  ;  per  non  e f pormi  alle  rigorofe  cenfure  della  Critica  : 
V aver  poi  letto  Difficile  effe  aliquod  reperiri  opus, 
in  quo  nihil  à  quopiam  reprehendatur ,  èft  eiiim  ar- 
duum  ita  quidpiam  perficere  y  ut  nòti  àlicu&i  pecees. 
Quod  fi  e  nani  fine  aliquo  errore  quidpiaai  peragat 
aliquis ,  non  facile  eft  >  quin  patiatuc ,  ac  iriveniat  ali- 
quem  ihiquum  Judicem  >(d~)  mi  fece  correre  a  feconda 
del  genio  di  molti  affezionati  a  queflo  Giudeo  y  che-  ne 
domandavano  la  pubblicazione  }  fperando  ancora  y  che  le 
mie  fatiche  y  quando  la  materia  non  fia  trattata  con  V 
ordine  ,  che  ricercaji  ,  poffano  fervi  re  almeno  d'impulfo  ad 
altri  di  ridurla  a  perfezione }  e  che  la  rozzeKXa  fi** 
le  deva  efigere  corte  fé  compatimento  y  fapendofi  ,  che  là 
mia  profefftone  è  di  Soldato . 

Con  tutte  le  diligenze  da  me  tifate  poco  in  propofito 

del 

s  Centoriodift.4.  pag.  ìx.   h  Petrarca  fonet.         c  Dife«  5.  p* 
b  CortelliCod.LcgtSicilf  p-  4S4.  5 


tìcìnojlro  Giuoco  mè  forti fo  raccogliere y  perchè  pochi  fom 
gli  Autori  y  che  di  efjo  abbiano  trattato  }  e  ninne  le  antiche 
memorie  y  che  delmedefimo  apprejfo  i  Ptfani  fi  confermino . 

Sopra  le  co f e  dubbie  ho  ftimato  ragionevole  dire  il 
mio  parere  r  intendendo  dif correr  e  delle  materie  y  e  non 
formare  un  puro  regtflro  dell'  altrui  opinioni  :  delle  cofe 
poi  totalmente  ofeure  ho  tralafciato  di  parlarne  perchè 
Aliai  meglio  è  tacer,  che  dir  menzogna  .  O  ) 
lì  titolo  d'Oplomachia  Pifana,  pofio  in  fronte  al  pre- 
feute  Trattato  r  l  ho  dedotto  da  quella  Oplomachia  Greca  y 
da  cui  fuppongo  poffa  avere  origine  il  noflro  Giuoco  ;  al 
quale y  quandi  anche  foffe  falfo  ti  fuppofio  >  ho  creduto  tal 
nome  poter  glifi  non  oflante  convenire  y  atte fo  il  proprio  fi* 
gnificato  dell'  ifleffa  voce  Oplomachia  y  che  rifuona  Ar. 
morum  fióta  confli&io,  come  a  fuo  luogo  fi  manifefia. 

In  alcuni  luoghi  ho  rapportato  gl'interi  puffi  degli 
Autori  y  per  dar  maggior  for^a  a  quanto  ivi  fi  difeorre  . 

Nel  confutare  gli  altrui  pareri  y  ho  voluto  addurre 
tutti  quelle  ragioni  *  che  mi  femhravano  a  propofito ,  fen^a 
eccettuarne  alcuna  ,  benché  di  poca  vaglia?  pervadendomi y 
che  unite  con  F altre  di  maggior  conto  poteffero  molto  coo- 
perare alla  mia  intensione  y  giufia  la  nota  regola  di  Ragio- 
ne yqux  fingala  nonprofun^fimul  colle&a  juvant.(£) 
Fino  r  anno  pajfato  era  mio  penfiero  y  che  la  pref en- 
te Opera  correjfe  la  Fortuna  della  Stampa  y  ma  il  p  off  ag- 
gio delle  Truppe  Alemanne  in  Tofcana  y  air  ajfifien^a  del 
quale  fui  in  diverfi  tempi  y  e  luoghi  dalla  mia  Patria  y  e 
dal  mio  Sovrano  impiegato^  ^non  mi  diede  campo  di  ciì 
efeguire  :  defiderando  ora  che  ella  ufcijfe  al  Mondo  y  alme- 
no f  e  m(a  errori  di  gtawpa  y  per  ottenerne  r intento  y  non 
potendovi  ajfiflère  di  Perfona  y  ne  aveva  porte  premurofe 

v  Bartoii  CanzcnicroPart*^  p»  4o.  è'L'iiìraraentaCdeprobat» 


fifian^e  a  chi  doveva  ;  ma  perchè ,  per  quello  griffe  cw 
dita  penna ,  il  prefupporre  la  Stampa  fenza  errori  è 
appunto  un  voler  credere  fenz'  acqua  il  mare ,  fenza 
moto  i  Pianeti ,  e  non  più  contrarj  tra  loro  gli  Ele- 
menti^ a)  alcuni  de  più  ejfen^/ali  *vedonfi  corretti  in  un 
foglio  in  fine  del  Libro  ,  lafciandoji  gli  altri  al  cortefe 
compatimento  >  ed  alla  perfetta  intelligenza  di  chi  legge  • 
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HI  l'antiche  mie  pompe ,  e'1  fiero  Giuoco 


Tanti  miei  forti ,  e  gloriofi  Eroi , 
Che  invitti  di  Bellona  arféro  al  foco  ? 

Ben  ti  ravvifo  ,  o  Figlio  ;  E  a  te  non  poco 
Io  debbo ,  ed  a'  fudori  onefti  tuoi . 
Tu  per  la  penna  ,  e  per  la  fpada  puoi 
Nel  bel  Tempio  d'Onore  aver  già  loco  : 

Che  rielle  ben  vergate  eterne  Carte , 
-    Se'l  tuo  Libro  erudito  io  diflìgillo  , 
Veggio  al  vivo  di  Guerra  efprefTa  l'Arte . 

Oh,fe  fpiegato  un  giorno  il  mio  Veffillo, 
Tu  ne'  Campi  a  pugnar  giffi  di  Marte  ! 
Pifa  avrebbe  qualRoma  il  fuo  Camillo» 


del  prefente  Libro. 
Tifa  fua  T atrio,  così  gli  parla 


SONETTO. 


Or  mi  rammenta  ,  onde  n'ufciron  poi 


In  fegno  di  fi  ima  y  e  d'ojfequia 
Angelo  Poggefi . 


QUE. 


I 


I 


i 


HI 


QUESITO  I. 

Qual  fia  rOrigine  del  Giuoco  del 

Fonte  i 

NON  tengono  iPifani  cos*  alcuna  di  certò 
dell*  origine  di  quefto  loro  antichtflìmo 
Giuoco ,  perchè  ,  oltre  il  lungo  corfo  del 
tempo,  i  tragici  fucceffi  della  loro  Patria 
hanno  fepolto  in  una  perpetua  oblivione  le  più  glo- 
riofe  memorie.  Quindi  è,  che  in  propofito  del  me- 
defimo  Giuoco  (eguendo  ciafcuno  le  notizie  pacate- 
gli per  fama  d'età  in  età  da'  proprj  Antenati ,  a 
tenore  della  varietà  delle  medefime  ,  varie  fono  le 
opinioni  ,  che  del  fuo  principio  fi  formano  •  Qua- 
lunque elle  fi  fieno ,  quivi  di  tutte  ne  porrò  didima- 
mente il  ragguaglio  ,  ed  efaminando  di  ciafcuna  le 
circoftanze  a  mifura  della  propria  intelligenza  y  mi 
farò  lecito  Tefpnmere  ,  quale  io  mi  perfuada  per 
più  d'ogn'  altra  probabile  -,  lanciando  intero  il  fuo 
luogo  alla  verità  ,  e  a  chi  fi  fia  libero  l'arbitrio  di 
credere  ciò,  che  gli  fembrerà  più  ragionevole y  per* 
chè 

Si  puote  mate  altrui  far  chiaro  r  e  piano 
Quel  eh  ne  pure  a  fe  medefmo  è  noto  (a) 

OPINIONE  I. 
Dicono  alcuni  3  che  Mufetto  Re  di  Sardigna  ] 


a  Bonarelli  Solimano  Attoi.Sccn.  4. 


forte  fdegnato  contro  i  Pifani  per  le  da  loro  rice- 
vute {confitte  ,  bramofo  di  vendicacene  navigale 
col  fiore  delle  fue  Truppe  alla  volta  di  Pifa5  e  nel 
più  cupo  della  notte  penetrato  in  efifa  dalla  parte  >  che 
51  mezzo  giorno  riguarda  >  quella  col  fuoco  quafi 
tutta  in  cenere  riduceffe  5  e  che  mentre  pafìTando  il 
Ponte  >  che  la  Città  dal  Fiume  Arno  divifa  con- 
giunge ,  portar  voleffe  Tifteffe  rovine  anche  nella 
parte  verfo  Tramontana,  il  Popolo  Pifanogià  mejfo 
in  arme  per  opera  d'una  Matrona  chiamata  Chinfica, 
che  al  primo  ftrepito  delle  nemiche  furie  era  corfa 
a  darne  parte  al  Senato ,  s'opponelTe  alla  di  lui  bar- 
barie ^  e'  fieramente  con  efib  combattendo  lo  co- 
ftringefife  ad  una  viliffima  fugai  onde  il  Senato  ,  per 
confervar*  eterna  la  memoria  di  tanto  fucceflb  or- 
dina{Te3  che  ogn'  anno  nel  giorno  dell'  ottenuta  vit> 
toria  y  fopra  il  Ponte  medefimo  ,  fi  rapprefentaffe 
fra  gli  Abitatori  delF  una5  e  dell'  altra  parte  della 
Città  un  giocofo  combattimento  •  Il  Padre  Gio:  Ba- 
tifta  Ferrari  Gefuita  regiftra  anch*  elfo  quefto  penfie- 
10  (a  )  e  prima  di  lui  fu  da  altri  cantato  (£) 
An%i  ferchè  VaW  jer  là  fu  quel  Tonte 

Incontro  a'  Saracin  le  wojlre  f quadre 

Si  dimoftrar  sì  *valorofe3  e  pronte , 

Ch'alia  vittoria  lor  troncar  le  ftrade^ 

Acciò  àivenghin  manifefte  y  e  conte 

L'alte  prode^e  alla  futura  etade 

Su  quel  Tonte  medefmo  a  <voftra  gloria 

Eterna  altrui  fe  ne  farà  memoria . 
Del  <voftro  alto  valor  per  rimembranza  ^ 

CU 
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Cti  ogni  ftagton  hr rimai  qui  Jl  rinnova  ^ 
Di  giuoco  tal  s  ordinerà  V ufan^a , 
Di  cui  più  bsl  non  mai  fi  vide  altrove  : 
Di  *vera  pugna  altrui  darà  fembian^a  y 
Dorì  ha  Marte  a  (piegar  tutte  fue  prove  5 
Proprie  ,  e  mere  f arati  l'armi  a  difefa  > 
Ma  Lunati  T argon  fol  per  offe  fa . 
Che  Mufetco  veramente  Tanno  millecinque  Ve- 
ni (Te  a'  danni  di  Fifa,  e  che  in  e(Ta  facilmente  entra- 
to per  non  efler  circondata  di  mura  (avendo  la  fab- 
brica di  quefte  avuto  principio  nelP  anno  1102  ,  e 
termine  nel  11 54  (a)  defife  alle  fiamme  la  parte  fo- 
pranotata,  pare,  che  non  poffa  dubitarfene  5  poiché 
tutti  gli  Scrittori  delle  memorie  Pifane  in  quefto 
facto  concordano  ;  ma  che  fra  i  Pifani  ,  e  le  genti 
del  prefato  Mufetto  vi  fegu  (le  battaglia  ,  non  v'è  ri- 
fcontro ,  che  lo  dimoftri.  E'  vero  che  Raffaello  Ron- 
doni (  b)  aflferifce,  che  vi  fu  un  fimil  combattimen- 
to i  ma  vedendo  che  il  Padre  Lorenzo  Taj oli  Dome- 
nicano, che  egli  celebra  per  dsli^ennllì  no  nelle  cofe 
di  Pifa,  e  che  avanti  di  lui  fcriflfe  ,  dice  totalmente 
il  contrario  }  e  che  il  Troncia ,  che  dopi  di  elfo  com- 
pilò della  Città  gli  annali,aderifce  al  Tajoli,mi  fanno 
credere  per  ideale  del  Roncioni  il  racconto  .  Riferi- 
re il  primo  (  c  )  che  quando  Muletto  fi  moflfe  contro 
Pifa,  effendo  1  Pifani  in  Calabria  alP  afiTcdio  di  Reg- 
gio ,  in  effa  non  fi  trovavano  altri  Uomini ,  che  Vec- 
chi ,  Putti ,  Dottori ,  e  fimili  inefperti  alP  arm*  ,  i  quali 
nelP  avvicinarli  del  Barbaro  alla  Città  tutti  fi  fuggi- 
rono a'  monti,  ed  egli  entrò  in  effa  fenza  alcuna  dif- 

A  2  ficol- 
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ficokà  ,  e  refiftenza  )  e  non  trovandovi  Abitatori  la 
fece  Taccheggiare  5  e  data  alle  fiamme  quella  parte  di 
efFa,  che  è  detta  Chinfica  y  (libito  fi  partì  con  tutte  le 
fue  genti..  Narra  il  fecondo  y(a)  che  l'accennato  Mu- 
fetco  venne  alla  rovina  di  Fifa,  fapendo  che  la  Cit- 
tà fi  trovava  (provveduta,  e  fenza  Difenfori ,  per  ef- 
fere  i  Pifani  all'  afledio  di  Reggio;  e  che  gli  affali  in 
tempo  r  che  i  pochi  Abitatori ,  e  inabili  all'  armi,,  fi 
erano  ritirati  a*  monti  ;  e  che  dopo  aver  Taccheggia- 
ta ,  e  bruciata  la  parte  fopra  descritta  %  fi  diede  alla 
fuga ,  infofpettito  dal  fuono  d'una  campana  ,  fatta 
fonare  da'  Reggenti  della  Repubblica  j  il  che  pure 
ricavafi  da  altri  Manofcrittu  Che  foffe  coftume  de* 
Pifani  r  quando  fi  portavano  a  grand'imprefe,  lafciar 
la  Patria  con  pochi  y  o  nifiTum  Difenfori  y  confidati 
forfè  nella  fortezza  di  quattordicimila  ,  o  fedicimila 
Torri ,  che  la  coronavano  r(  b  )  appieno  lo  dimodra- 
no  li  due  feguenti  fucce(Ti .  L'anno  1004  incammina- 
ti a*  danni  dell'  iftefTo  Re  Mufetto  ,  avendo  i  Lue- 
chefi  mofib  contro  il  loro  fiato  ,  non  profeguirona 
il  viaggio  y  perchè  la  Città  fi  trovava  vota  di  gente  , 
c  in  pericolo  di  ricevere  qualche  gran  danno  •  L'an- 
no 11 14  tornando  i  Lucchefi  a  danni  de'  Pifani  in 
tempo  5  che  quefti  navigavano  all'  acquifto  delle  Ba- 
leari  y  per  non  tralafciare  l'imprefa,  ricorfero  all' 
aiuto  della  Repubblica  Fiorentina  ,  per  aflicurare  la 
Città  da  qualche  forprefa  ,  per  effer  rimafte  in  effa 
poche  per(one  abili  all'armi .  (  c)  Se  dunque  in  fra  i 
Pifani  ed  i  Saracini  non  vi  feguì  la  decantata  batta- 
glia y  ne  viene  in  neceffaria  confeguenza  y  che  il  Giuo- 

co- 
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co  del  Ponte  ,  che  fi  propofe  iftituito  per  memoria 
d'azione  così  glonofa  >  veramente  non  abbia  TalTe- 
gnato  principio . 

Ma  quando  ancoravi  fofle  feguito  il  detto  con- 
flitto  y  poco  a  mio  credere  favorirebbe  l'addotta 
opinione >  non  parendomi  probabile  ,  cher  fe  in  me- 
moria di  quel  fatto  fi  folle  iftituito  il  noftro  Gmo* 
co,  il  Rondoni  medefimo  ,.  che  regiftra  l'onorifica 
remunerazione  T  conceduta  dal  Senato  Pifano  a 
quella  generofa  Donna ,  per  il  benefizio  da  efifa  rice* 
vuto  ,  doveffe  poi  efler  così  ingrato  alla  Patria  di 
trascurare  la  memoria  di  detto  Giuoco ,  che  tanto  ri- 
dondava in  onore  della  Patria  medefima.  Racconta 
come  per  fupremo  decreto  fofle  determinato ,  che  la 
parte  incendiata  ,  detta  allora  G  naftolo  ngo  ,  e  Spara- 
vento, per  l'avvenire  fi  chiamale  Chinfica  y  come  di 
prefente  fi  chiama  5  nome,  che  altri  dicono  impoftole 
dalla  voce  Chinfica,  che  in  Lingua  di  quei  Saracini 
fignificar  voleftearficcio,  o  abbruciaticcios  (a)  e  che 
a  detta  Donna  foffe  eretta  una  Statua  di  marmo,  che 
per  fama  univerfale  fi  tiene  quella,  che  vedefi  in  via 
S.  Martino  nella  facciata  d'una  Cafa  de'  RR.  PP« 
del  Carmine;  riccmpenfa,  fe  non  eguale  al  di  lei  il- 
luftre  operato,  almeno  di  decoro  non  ordinario ,  poi- 
ché uno  degli  onori ,  che  poffa  farfi  ad  un'  Uomo  di 
gran  merito  ,  fi  è  quello  d'ergere  Statue  a  fua  gloria* 
particolarmente  quando  ciò  viea  efequito  dal  Pub- 
blico (b) 

Tralasciando  finalmente  le  congetture  direi  s 
che  dal  feguente  rifcontro  pienamente  fi  manifeftaf- 
 ^  ^  fe 
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fé  la  fallacia  della  già  a  {legnata  erigine  del  noftro 
Giuoco  i  poiché  non  può  controverterli  ,  che  a  vo- 
leré,  che  avelie  avuto  il  principio  dalla  fuga  del  Re 
Mufetco,  converrebbe ,  che  la  fua  venuta  a  Pifa  f of- 
fe (lata  in  detto  anno  1005  ,  dì  17  Gennajo  ,  per  ef- 
fer  quefto  il  giorno  defìmato  ab  immemorabili  alla 
di  lui  rapprefentazione,  com'  è  notilfimo  ;  ma  e  (Ten- 
do feguita  in  tempo  ,  che  i  Pifani  erano  in  Calabria 
ali*  affedio  di  Reggio,  come  conila  di  fopra,  non  po- 
tè effere  di  Gennajo  ,  perchè  effi  partirono  a  tale  ìm- 
prefa  il  dì  6.  Luglio  1005,(0)  c  da  quella  vittoriofi 
ritornarono  il  dì  6  Agofto  1005  •  (  b) 

Benché  dalle  fopra  efpreffe  ragioni  pofla  reftar 
manifefto  ,  qual  conto  debba  farfi  dell'  autorità  de* 
fopracitati  Nozzohni ,  e  Ferrari,  foggiungo  ,  che  ol- 
tre all'  eflere  Autori  moderni ,  avendo  il  primo  dato 
alla  luce  ilfuo  Poema  in  Firenze  l'anno  1635,  ed  il 
fecondo  i  fuoi  ragionamenti  in  Siena  Panno  1652, 
hanno  fcritto  ciò  ,  che  da  altri  è  flato  loro  fuggento, 
come  chiaramente  da'  medefimi  fi  deduce  ,  e  in  fpe- 
eie  del  Ferrari ,  che  fonda  il  fuo  difeorfo  nella  rela- 
zione datagli  di  fimil  Giuoco  da  Francefco  Roller- 
mini  nobil  Pifano  5  che  pure  non  ferrnafi  neir  addot- 
ta opinione  ,  come  in  feguito  fi  manifefta. 

Ma  quando  ancora  poteflfe  darfi  ,  il  che  non  s* 
ammette  ,  che  la  fuga  del  Re  Mufetto  foffe  feguita 
nel  dì  17  Gennajo,  non  ottante,  attefa  la  feguente 
reflelfione,  ardirei  dubitare  ,  che  il  Giuoco  del  Ponte 
non  riconofeeffe  dalla  predetta  fuga  il  principio, 
poiché,  fe  in  tal  giorno  la  Città  di  Pifa  ottenne  la  li- 

be- 

a  Roniconi  lib.2.   b  Troncia  pag  10.  Arroftì  cronache  mano!.  Uh* 
i.pag.  6* 


berazione  dal  guafto,  e  faccheggiamento  deli'  Armi 
del  prenominato  Mufetto ,  probabilmente  oltre  ali* 
iftituzione  del  Giuoco  averebbero  i  Pifani  conferva* 
to  tal  memoria  con  folennizzare  la  Fefta  di  S.  An- 
tonio Abbate,  che  cade  in  detto  giorno;  o  almeno 
con  eleggerlo  in  Santo  Padrone  della  Città  ,  cornea 
hanno  fatto  d'altri  Santi  per  Gmili,  e  anche  minori 
congiunture  di  riportate  vittorie  ,  cioè  di  S.  Sifto 
Papa,  e  Martire  ,  de"  diecimila  Martiri ,  di  S.  Giufti- 
na  Vergine,  e  Martire,  e  d'altri  ,  a  quali  ancor  di 
prefente  la  Città  diPifa  conferva  il  titolo  di  Padroni. 
{a)  LeggendoG  in  oltre  ,  che  in  onore  del  primo  i 
Pifani  edificaffero  in  Pifa  unaChiefa  fotto  il  di  lui  ti- 
tolo, che  ancora  oggidì  è  in  eflfere ,  ed  il  Rettore  di 
effa  ha  dignità  di  Priorato  ,  e  dura  tuttavia  nella 
Comunità  il  padronato  di  quella  (^)  ed  a  gloria  de* 
fecondi  nella  Vacchetta  de'  Partiti  dell'  anno  1500,  e 
1501  fegnata  di  Lettera  K.  fegnata  mini.  10.  eGften- 
te  nel  pubblico  Archivio  della  Comunità  medefima 
a  carte  139  vedeG  regiftrata  la  feguente  deliberazio- 
ne . 

Votum ,  é*  promijjìo  fa&a  a  DD  Àntìanis  qmttmr 
Capitaneis  Condu&ortbm  Decem  milltum  Mavfymm  auxi- 
liatorum  hbertath^  &  P  optili  Pifani  ,  quohbet  anno  die 
li.Junii  celebrandi  x.  Mtjfits  ,  <&  facondi  unum  convi» 
ruium  x  Pattperibus  ,  &  pracom<?andi  fa$nm  dtclormn 
quatuor  Capitane  or  um  x.  millium  Martyrunprdiantium^ 
auxtliantium  %  Uberantium  y  &  defendemium  P omnium  Pi* 
fanuw  ,  &  ejvs  Ciwtatem  ah  cjus  inimicis  • 

OPI- 


*  S)  veda  la  Regola  di  recitare  TUfi/io  D  v.no  fecondo  la  Chiefa 
Pifaoa  ne*  giorni  %%.  Giugno,  7  Agofto,e7.  Ottobre  refpet- 
tivi  giorni  delle  Solennità  di  delti  Santi  ,  b  Trancia pag-  »>j 
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OPINIONE  II. 

Altri  raccontano  ,  che  Publio  Elio  Adriano  , 
che  in  luogo  dell'  eftinto  Trajano  l'anno  di  noftra 
faìute  1 19  fu  eletto  all'  Imperio,  venifle  in  Pifa  ,  e 
v'introdticeffe  quefto  nobiliflimo  Gmoco,  G10.  Cer- 
voni ,  (a)  ed  il  precitato  Padre  Ferrari  regiftrano 
anch'  eflì  quefta  notizia  ,  e  in  un  marmo  efiftente  nel- 
la facciata  lungo  l'Arno  della  Cafa  del  già  Sig.  Pie- 
tro Viviani ,  infra  alcune  altre  cofe  al  detto  Giuoco 
attenenti ,  le  feguenti  precife  parole  fi  leggono  : 

Qua!  Giuoco  ebbe  principio  da  Elio 
Adriano  Imperator  Rom:  quan- 
do ftava  in  Pila  negli  anni 
di  Xpto  CXIX. 

Al  che  parve  ancora  alluder  voleffe  un  celebre 
Poeta  dicendo  (b) 

A  ut  hóic  tnfiituìt  fimulatì  bella  Gradivi) 
Cum  femel  Alpbea  Cafar  in  Urbe  fmt\ 
fe  veramente  fi  giuftificaffe,  che  Pifa  avtflTe  goduto  la 
prefenza  di  queir  Imperatore  ,  non  farebbe  forfè  lon- 
tano dal  verifimile  il  poter  credere  ,  ch'ei  fofle  fla- 
to Fautore  del  noftro,  Giuoco  eflTendo  fama*  che  in 
tutte  le  Città,  dov'  elfo  pervenne,  vi  fondafle  qual- 
che frabbrica,  vi  faceflfe  rapprefentare  quei  Giuochi 
foliti  farfi  in  Romane  ve  ne  iftituiffe  anche  de'  nuo« 
vi  (  O 

II 

=<— i MMgMuau      iinf  ni  in  |     -  -  ■  -   |p|  -  ■  1  —  *         1       "  — — — — — — — —   —  —  - 

a  Fefte  fatte  in  Pifapag.  19,    b  Vandcnbroecht  Epiftolae  pag.jo, 
*?  Spartianoin  vita  Adriani  pag.  84.ibiq.Cl.Salmaf.n.4. 
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11  Canonico  Totti,  (a)  ed  il  prenominato  Ron- 
doni (b)  fcrivono, ch'egli  vi  fia  flato*  anzi  il  fecon- 
do foggiunge ,  che  vi  fabbricali  un  fontuofo  Palaz- 
zo, un  Anfiteatro  y  e  leTerme  ,  ilqual  Palazzo  narra 
efler  ftato  pofto  ov'è  di  prefente  il  Duomo  ,  TAnfì- 
teatro  ,  e  le  Terme  fuori  della  Porta  al  Leone ,  della 
qual  Porta  vedonfi  pur'  al  prefente  i  vefiigj  poco  lon- 
tano da  quella  ,  che  adeffo  chiamano  la  Porta  nuova, 
che  fece  fare  il  Gran-Duca  Cofimo  II  y  come  teftifica 
la  feguente  iscrizione  polla  fopra  la  medefima  Porta; 

Cofmus  Med.  Florentie  &  Senarum 

Dux  II. 

Delle  Terme  fuddette  fa  anche  menzione  il 
Troncia  (c)  dicendo , che  Tanno  1063  fu  dato  prin- 
cipio al  Duomo  ,  dove  anticamente  erano  le  Terme 
d'Adriano*  e  Ubaldo  Arrofti  fcrive,  (d)  che  il  Sena- 
to Pifano  Tanno  800  fij  congregava  nel  Palazzo  del- 
le Terme  d'Adriano  alla  Porta  al  Parlafcio,  ora  vol- 
garmente chiamata  la  Porta  a  Lucca  . 

Il  Padre  Tajoli ,  che  prima  del  Totti ,  e  del  Ron- 
cioni  fcnfle  le  fue  Iftone  ,  celebrato  dalT  ifteffb  Ron- 
doni ,  come  fopra  fi  dille,  per  diligentiflìtno  nelle  co- 
fe  di  Pifa,  non  dà  veruna  notizia  della  venuta,  e  di- 
mora in  effa  Città  del  fuddetto  Imperatore  i  e  il  Tron* 
eia,  che  dopo  quegli fenffe  i  fuoi  annali  y  anch'  egli 
di  firmi  venuta  non  parla .  Se  avellerò  trovato  rifeon- 
tro ,  che  Adriano  fofife  ftato  in  Pifa ,  non  mi  fembra 

*  B  prò* 

a  Dialogo  del  Campo  Santo  manof.  lib.  7.  cap.  t.  h  Iftone  di  Pria 
manof.  iib.  2.  c  Annali  Pifam  pag.  zi.  d  Cronache  Pifanema- 
nol*  li b»  jf  pag.  3. 
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probabile  ,  ne  aveflfero  tralafciato  il  racconto  ;  poi* 
chè,  fe  tanto  il  primo  ,  quanto  il  fecondo  (  quantun- 
que egli  non  fel  creda)  pongono  la  dimora  fatta  in 
Pifa  da  Nerone  ,  (a)  che  fu  Imperatore  dall'  anno 
55  di  noftra  falute  alf  annodo,  (b)  molto  più  ave- 
rebbero  certamente  regiftrato  quella  d'Adriano  ,  che 
dai  119  vilTe  fino  al  141.  Parimente  non  pollò  per- 
vadermi, che,  fe  folle  flato  in  Pifa,  Sparziano,  e  Pie- 
tro Meflia  Scrittori  della  di  lui  vita  ,  ciò  dovef- 
fero  tacere  s  ed  in  fpecie  il  fecondo,  che  regiftrala 
venuta  in  efifa  d'altri  Imperatori ,  che  furono  Federi- 
go IL  ,  Enrico  VII.,  Lodovico  V.,  Carlo  IV. ,  Lo- 
thario  II.  (c)  e  fe  efpreffamente  non  pone  quella  d* 
Ottone  IL ,  e  d'Enrico  quarto ,  che  pure  vuole  il  Tron- 
cia ,  che  abbiano  onorata  con  la  loro  prefenza  que- 
fta  Città,  maffime  Ottone  con  lafciarvi  alcuni  deila 
fua  nobil  Corte,  da'  quali  dice  ,  che  derivarono  YiU 
luftri  Famiglie  Pifane  Cafamatti,  Orlandi,  Ripafrat- 
ta,  Vifconti,  Verchionefi,  Gufmani,  e  Duodij  (d) 
non  tralascia  però  di  fignificare  i  loro  viaggi  per  tut- 
ta Tltalia  ,  per  i  quali  non  vien  tolta  la  probabilità 
cTeflervi  flati  ♦  Dunque ,  fe  in  vece  di  verificarti  la  di- 
mora in  Pifa  d'Adriano  ,  refta  provato  più  tofto  il 
contrario  ,  io  non  polio  appagarmi  ,  che  il  Giuoco 
del  Ponte  ,  come  puramente  fondato  nella  predetta 
dimora,  poflTa  riconofcere  per  Autore  quefto  Mo- 
narca. Nè  crederei  dovettero  fare  flato  l'autorità  del 
Cervoni,  del  Ferrari,  e  dell*  accennato  marmo,  per 
non  avere  detti  due  foggetti  altro  fondamento ,  co- 
me 


a  Troncia  pag.  4.  Tàjoli  lib.  i.cap.  5.  b  Meflia  vita  di  Nerone  p, 
113.  €  Vita  di  DD.  Imperatori  *  d  Annali  Pifani  pag.  7. 
pag.  41. 
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me  gli  fteffi  afTerifcono,  che  d'averlo  fentito  dire  >  nè 
la  memoria  di  quella  pietra  a  mio  giudizio  altra 
origine ,  che  uno  de'  fuddetti  Autori  per  efler  ivi  ita- 
ta  pofta  dal  Signor  Cofimo  Viviani  pochi  anni  avanti 
la  di  lui  mone,  che  feguì  Tanno  1700,  leggendoli 
in  efìfa  : 

Cofmus  Vivianus  Antiqui  Patriae  Ludi 
Amans  ne  Imperantis  Verba  Pe- 
reant  ,  hic  fculpta  Pofuit . 

Parimente  direi  non  meritafle  attenzione  ciò  > 
che  potefife  replicarfi  in  ordine  a  quanto  ,  circa  le 
Terme  d'Adriano  ,ne'  precitati  Rondoni,  Troncia, 
e  Arrofti  fi  legge  .  In  primo  luogo  per  non  vederfi 
da  altri  Angolari  Scrittori  fatta  ftima  veruna  del  loro 
Racconto.  L'eruditiflìmo  Padre  Noris,  che  del  1681 
diede  alle  ftampe  in  Venezia  le  fue  gloriofe  fatiche, 
fpecialmente  parlando  delie  Terme  alla  porta  del  Par- 
lafcio  efiftentì  y  delle  quali  ad  onta  del  tempo  confer- 
vafi  ancora  intatto  unlpocaufto,  (luogo  in  cui  TUo- 
mo  fudava ,  come  fi  fa  di  prefente  nelle  noftre  Stufe) 
(#)  le  fuppone  fabbricate  da  Antonino  Pio, conget- 
turandolo da  alcuni  frammenti  di  pietre,  che  fi  vedo- 
no in  diverfe  parti  nella  facciata  efteriore  del  noftro 
Duomo  ,  che  gli  confiderà  colà  trafportati  dalle  ro- 
vine di  dette  Terme  >  per  trovarfi  in  eflì  ,  in  pezzi 
però  feparati,  incifo  il  nome  di  queir  Imperatore  (jb) 
come  appreffò  fi  manifefta. 

 B  2  (  Imp. 

a  Gugucimo  Choul  de' Bagni  degli  Antichi  pag.  6%.u 
b  Cenotaphu  fifa**  differt.  3.  cap,  2.  pag.  3^4» 
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(  Jmp.  Caefar  )  -  (  Imp.  Caefari  Divi  Ha-* 
driani  RI.  Divi  Trajani  Nep.  Parth.)- 
(  I.  Tra  )-(  I.  JEdìo  Hadriano  An- 
tonino Aug.  Pio  Pont.  Max. 
Trib.  Potes.  III.  CoC  111.  Pr. 
InduJgentis  ) 

Secondariamente  perchè,  quando  anche  chiaro 
conftaffe  ,  che  in  Fifa  fofTero  ftate  con  le  Terme  d* 
Antonino  anche  le  Terme  predette  d'Adriano  ,  co- 
me pare  fenta  il  Sig.  Canonico  Giuseppe  Martini,  (a) 
non  per  ciò  (limerei  ne  poteflfe  venire  in  confeguen- 
za,  ch'egli  avelie  in  quefta  Città  dimorato  .  Poiché 
ficcome  vi  farebbero  Hate  le  Terme  d'Antonino,  che 
con  tutta  certezza  può  dirfi ,  che  mai  a  Pifa  venifle  , 
mentre  non  giudicando  egli  luogo  più  a  propofito 
per  la  dimora  dell'  Imperatore  ,  che  la  Città  di  Ro- 
ma, come  Regina  ,  e  capo  dell'  Imperio  ,  contro  il 
coftume  de'  paffati  Cefari ,  non  volle  mai  da  quella 
partirfi  3  che  per  fola  cagione  di  ricrearfi  ,  e  di  gire 
qualche  volta  alla  caccia,  (  b)  così  vi  potrebbero  ef- 
fe re  ftate  anche  quelle  d'Adriano  ,  fenza  che  egli  in 
Pifa  avelie  dimorato  ,  e  che  o  per  averle  a  fue  fpefe 
fatte  dei  tutto  fabbricare  per  lo  folito  fafto  della 
Romana  grandezza,  o  per  avere  a'  Pifani  permeilo 
il  coftruirle  ,  o refarcirle ,ave(Te  voluto,  che  con  tal 
nome  chiamate  veniffero ,  nell'  iftefla  guifa  ,  che  rie- 
dificata a  fua  permiflìone  la  Città  di  Gerufalemme  , 
  già 

a  Theatrum  Bafìhcae  Pifanae  cap.  2.    b  Mefiìa  nella  vita  d'Anto- 
nino pag.  106. 


già  da  Tito  diftrutta  >  volle ,  che  Iafciato  il  proprio 
nome  y  quello  d'Elia  Adria  Capitolina  prenderei  (a) 
o  pure  che  gli  ftefli  Pifani  così  le  nominaffero  per 
aver'eflb  col  proprio  denaro  in  qualche  parte  alla  di 
loro  fabbrica  contribuito  *  elTendo  flato  coftume  de* 
buoni  Imperatori  Romani  il  predare  in  alcune  con- 
tingenze fimili  ajuti  alle  Città  dal  loro  Imperio  de- 
pendenti ,  come  fi  legge  che  praticale  i'tfteflb  Adria- 
no con  le  Città  di  Nicomedia  ,  e  di  Nicea  per  la  re- 
ftaurazione  delle  rovine,  in  effe  Città  dal  Teremoto 
cagionate*  (  b  )  e  Antonino  Pio  in  occafione  difeguitì 
incendj  con  la  Città  di  Narbona  in  Francia  ,  con 
quella  d'Antiochia  in  Afia  ,  e  con  Cartagine  in  Affri^ 
ca:  (c)  ed  egli  pure  fu  quegli ,  che  reftituì  al  primie- 
ro fuo  ftato  la  via  Emilia  ,  che  da  Fifa  paflando  a 
dirittura  per  le  Maremme  andava  a  Roma,  come  di 
tal  rifarcimento  ne  fanno  fede  grinfraferitti  caratteri 
incifi  in  una  colonna  ,  che  fopra  detta  ftrada  ferviva 
per  termine  delle  miglia  ,  ritrovata  pochi  anni  fono 
in  un  luogo  chiamato  Rirnazzano ,  la  quale  ora  fi  con- 
ferva nel  Campo  Santo  di  Pifa;  e  parla  di  detta  via 
ancora  Leandro  Alberti  nella  fua  deferizione  d'Ita- 
lia: (d) 

CMS.  li  AEL. 
Adrianus.  Antoninus.  Aug.  Pius.  P.  IVL 
Tr.P.  VI.  Cof.UI.  Imp.  IL  PP.  Vi- 
am.  ^Emiliani.  Vetuftate.  Dilap- 
fam.  Oper.  Ampliatis.  Refti- 

tuen- 

a  Media  Vita  d'Adriano  pag.  200.    b  Eufebio  Chronicon  annoia* 
lur.  113*  pag*  7^«t.   c  Vita  d'Antonino  pag,  zoj.  d  Delleyic 
fuori  di  Roma  pagi  xoo» 
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tuendam.  Cur.  A.  Roma. 
M.  P.  CLXXXV1IL 

Io  però  reflettendo  alla  poca  diftanza  ,  che  s'in- 
terpone dalla  Porta  a  Lucca  ,  o  fia  del  Parlafcio  al 
Duomo  ,  e  dal  Duomo  fuori  della  Porta  al  Leone, 
e  alla  vaftità  ,  che  Vitruvio  (a)  affegna  per  la  co- 
rruzione di  fitnili  fabbriche,  giudicherei  fuori  d'ogni 
dubbio ,  che  le  Terme  motivate  dal  Rondoni ,  dal 
Troncia  ,  e  dall'  Arrofti  ,  benché  in  luoghi  feparati 
fodero  una  !fblo  mole,  una  cofa  medefima  ,  poten- 
dofi  fabbrica  tale  eftenderfi  non  folo  da  detta  Porta 
a'  Luoghi  già  accennati  ;  ma  di  vantaggio  ancora  , 
poiché  generalmente  erano  le  Terme  fuperbi  edi- 
fìzj  ,  ne5  quali  fi  trovavano  non  folo  Bagni  d'acque 
calde  ,  e  tiepide  ,  che  fervivano  per  punficarfi  dall' 
immondizie  >  molte  Scuole  per  efercitare  il  corpo  ne* 
giuochi,  e  l'animo  nelle  virtù,  ma  ancora  Portici, 
Bofchetti,  Giardini ,  Piazze  ,  e  fimili  ,  di  modo  che  la 
di  loro  magnificenza,  e  grandezza  era  così  mirabile, 
come  può  riconofcerfi  dalle  rovine  di  quelle  ,  che  fi 
vedevano  in  Roma,  (  Tinconografia  delle  quali  tro- 
vafi  dilgentemente  riportata  da  Sebaftiano  Serlio  nel* 
le  fue  opere  d'Architettura  (b)  che  potevano  a(Tò- 
migliarfi  ad  uno  de'  fette  miracoli  del  Mondo:  (c) 
onde  Ammiano  Marcellino  filmando  di  diminuire  la 
capacità  di  quefte  Terme  col  paragonare  ognuna  di 
effe  ad  una  Città  uguagliolle  a  tante  Provincie  :  Ro- 
vi a  La<vacra  in  modum  Urownciarum  ex  tratta,  (d)  Pre- 
meffo  ciò  crederei  >  che  indubitatamente  fi  potette  te- 
ne* 

a  Architettura  lib.  5»cap.  io.  zi,   b  Lib.  3.  dell'Antichità  pag.  91. 
92*    c  Choulpag.do.  74.   d  Apud  Lipfmm  lib  j<S»cap.  i|i 


nere ,  che  le  dette  Terme  >  in  Pifa  efiftenti  y  non  fof- 
fero  altrimenti  fabbricate  nè  da  Adriano  ,  nè  da 
Antonino  >  ma  bensì  da'  Pifani,  per  non  dire  molti 
fecoli  prima  ,  che  Roma  nafcefTe  ,  avanti  almeno , 
che  dagli  Imperatori  dominata  ella  foffe. 

In  primo  luogo  potrebbe  confiderai  ,  che  la 
Città  di  Pifa  era  una  delle  dodici  antiche  Dominanti 
di  Tofcana,  (a)  che  riconofceva  per  genitrice  la  Gre- 
cia ,  che  da'  Greci  fi  praticavano  i  Gmnasj  y  che  le 
Terme  de*  Romani  erano  Fifteffa  cofa  degli  accennati 
Ginnasj  de'  Greci ,  e  che  Tufo  di  quelli  prima  pafsò 
di  Grecia  in  Tofcana,  e  poi  di  Tofcana  a  Roma:  (£) 
ma  per  non  andar  vagando  in  prefunzioni  dirò,  che 
fra  gli  altri  decreti  fatti  in  fegno  di  meftizia  dalla  Re- 
pubblica Pifana  per  onorare  r  come  devota  Colonia 
de*  Romani,  la  morte  di  Cajo  Cefare,  Figlio  adotti- 
vo  d'Ottaviano  Auguro  ,  apertamente  fi  legge  ,  che 
durante  il  tempo  prefiflb  al  lutto  fi  teréeflero  ferrati 
anche  i  Ragni  pubblici  :  Balnetfqu  e  pittici  $ ,  &  taher* 
nis  omnibus  claujis .  Dunque  fe  fino  al  tempo  di  detta 
Cajo  Celare  ,  che  morì ,  circa  Tanno  terzo  del  nafci- 
mento  del  Salvator  noftro  GesùCrifto  ,  ritrovavano 
in  Pifa  i  Ragni  pubblici ,  che  altro  in  fommanon  era^ 
no ,  che  le  decantate  Terme ,  non  volendo  fignifica» 
re  quella  voce  Therwa  che  locaaqms  habentia  ,  aut /pon- 
te natura  calentes  yaut  fornace  calefaElas ,  fudandiylava& 
dtque  ujtbus\dej>utatay  (c)  fe  mancano  non  dirò  memo- 
rie ma  congetture,  che  qualifichino  per  diverfi  dalle 
Terme  de3  Romani  que  Bagni  ,de5  quali  ammiranti 

an- 

a  Lorenrad^Anania  Faòb.  del  Mondo  tratt.  i.  pag.  8i.  Leandro  Al- 
bert, pag  14.  Sigon  ode  Imperio  Italiaelib.  t.  T  Livio  Deca  1* 
lib.  x.  pag.  b  Panvmio de  LudisCirct-nfib.  lib.i.  cap#  i»P* 
pag.  6 1*66.  c  Calepino  in  Verbo  Thermse  pag.  x8o. 
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anche  di  prefente  in  Pifa  gli  avanzi ,  non  pare  >  che 
ammetter  polla  contradizionc  il  mio  fentimento  .  L' 
erudite  ikrizioni ,  che  l'anno  1695  furono  colloca^ 
te  ne'  refarcirnenti  del  già  nominato  Ipocaufto  >  fta- 
bilifcono  anch'  effe  il  mio  penfiero  y  mentre  le  dichia- 
rano per  degna  memoria  di  quelle  Terme  5  che  la 
Città  di  Pila  era  folita  negli  antichi  tempi  fervi rfi . 

D.       O.  Un 

Tarìetina  y  quas  Vtator  afpicis  ,  reliquia  Tkermarnm 
funt ,  qui  bus  anttquitus  Vtfana  Ci<vitas  tu  e  ba  tur  .  Uà- 
rum  ^  cum  r  eli  quas  partes  tempus  edax  conjumpfertt ,  Suda* 
torio  àumtaxat  peperei?  >  quod  nec  tnwmerabili  annornm 
ferie  ,  nec  Barbarorum  tnjuriis  e<verfum (iudtofos  <vetujla- 
tts  oculos  ad  fe  allicit  .  là  ingredere  ,  &  atttntiùs  con- 
templare )jì  rerum  antiquarum  dchtlaris  5  <vid±bis  inte- 
grata edificii  formarti^  obfer<vabis  rationem  luvninum ,  & 
quowodo  calor  per  tubos  wmitteretur  ?  mhtl  notiti^  tua 
fubtra&um  quereris  3  ntc  fai  de  quicquam  alibi  in  hoc 
genere  innienirt  pojfe  perfe&tàs  affi*nsabt*  ,  fmul  gra- 
ttas  ages  provvidenti  s,  Serenifftmi  Cofmi  III.  Magni  JE'r u- 
ria  Ducis  >  qw  ne  hoc  antiquitatis  infìgne  Monumentum 
funditùs  intenret  y  ejus  curam  ,  diliga  ntemque  cuflodiam 
imperawt  Anno  Cl'jlCXCUV. 

D.    O.  M. 

Sex viri  3  qui  Yarthenonem^ubi  Parenti  bus  orba  Vir- 
gin es  aluntur  y  &  educantur ,  qui  vulgo  Charttatts  Do* 
tnus  apptllatur  9  moderantur  ,  ejufque  rem  admtmftrant , 
cum  ad  fuum  jus  ,  di&ionewque perttneat  he  locus  y  in  quo 
Sudatorium  Tbermarum  Ttfanarum  tot  faevlis  y  tot  cajt- 
bus  manfit  inmiButn  >  é*  offici*  fui  mtntmè  negligentes  y 


&  Magni  Ducis  jujjls  obtewperantes  y  &  antiquitatìs  re* 
geremia  moti  reltqmas  tam  <vetuftt ,  tam  injigms  aditi* 
ci*  ornni  ope  ,  &  cura  taendas  ,  &  confervandas  cenjue* 
Yunt  Anno  Saint.  CIjIjCXCIIL  Magtjlratnm  gere* 
hanù 

Eques  Gafpar  Leelus, 

Eques  Jeanne  $  Baptijla  Nervius^ 

Eques  Honofrius  Mofca  ^ 

Julius  Gaetanus , 

T iberisti  Gualandi us , 

Joannes  Lanfranchus  Chiccolius . 

La  rovina  delle  Terme  fi  afcrifTe  generalmen* 
te  dal  Bacci  (a)  a'  tempi  de' Goti  ^  e  de' Longobardi} 
che  per  efferfi  poi  mutati  i  coitami  in  Italia  non  ri- 
donarono più  in  ufo  3  attefochè  la  Religione  Cat- 
tolica  non  volle  permettere  fi  riedificaffero  .  Che 
Pifa  foffe  Colonia  de3  Romani  lo  attefta  il  Noris  , 
dicendo  ,  che  fu  dichiarata  tale  a  iftanza  de*  proprj 
Cittadini,  l'Anno  della  fondazione  di  Roma  (b)  574, 
che  vuoi  dire  negli  anni  del  Mondo  3790  ,e  avanti 
la  venuta  del  Divino  Redentore  anni  176. Il  conte- 
nuto de  i  decreti  fatti  dalla  Repubblica  Pifana  in  tal 
tempo  ,  e  per  la  cagione  fopra  defentta  fi  legge  fcol- 
pito  in  una  tavola  di  marmo,  che  oggi  trovafi  in  Cam- 
po Santo  a  mano  deftra  nella  parete  vicina  alla  Porta 
dell'  ingrefso  in  detto  luogo  y  pofta  allato  ad  altra 
fimil  tavola ,  che  parimente  contiene  diverfe  coftitu- 
zioni  y  dair  iftefsa  Repubblica  formate ,  per  la  morte 
di  Lucio  Cefare,  fratello  di  detto  Cajo  Cefare;  me- 
morie y  che  di  prefente  reftano  fommamente  illuftra* 
 C  te, 
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te  ,  avendo  dato  motivo  all'  erudizione  del  celebre 
Padre  Noris  di  porle  alla  luce  fotto  il  titolo  di  Ce- 
uotaphia  Ptfana  .  Quella, che  al  noftro  propofito  ap- 
partiene, in  tal  forma  leggefi  efprefsa. 

Pifis.  In.  Foro.  In.  Augufteo.Scrib. 
Adfuer.  Q.  Sertorius.Q.F.  Atilius.  Taci- 
tus.P.  Rafinius.  LF.Baflus.  L.Lappius.P. 
F.ThaIus.Q.Sertorius.Q.F.Alpius.Pica. 
C.  Vettius.  L.F.  Vircula.  M.Herius.  M.F. 
Prifcus.  A.  Albius.  A.  F.Gutta.  Ti.  Pe- 
tronius.  Ti.  F.  Poliio.  L.  Fabius.L.F.Baf- 
fus.Sex.F.Cretic.  CCanius.C.F.  Saturni* 
nus.  L.  Otaclius.  Q.  F.  Panthera. 

Quod.  Adfunt.cum.in.CoIonia.no- 
ftra.propter.contentiones.canditatorum 
Magiftratus.  non.effent,  et.  ea.  afta,  efc 
fent.,  quae.  infra,  fcripta.  funt. 

Cum.ad.  MI.  nonas.  Apriles.  alia- 
te. elTet.Nuntius.  Cajum.  Caefarem.  Au- 
gufti.  Patris.Patriae.  Pontif..  Maxumixu- 
ftodis.  Imperii.Romani. ,  totiufque.  or- 
bis.terrarum.praefidis.  Filium.  Divi.  Ne- 
potem.  poft.  confulatum.,  quem.  ultra, 
finis,  extremas.  Populi.Romani.  bellum. 
gerens.  Feliciter.  peregerat.;  bene,  gefta. 


Re.Publica.)devi&eis.,aut.in.  Fidem.re- 
ceptis.bellicofiffimis.,  ac.Maximis.  Gen- 
tibusjpfum.  volneribus.pro.  Republica. 
exceptis.ex.eo.cafu.crudelibus.fatis.ere- 
ptum.  Populo.  Romano,  jam.  defigna- 
turp.,  juftiffimum.,  ac.  fimillimum.  Pa- 
rentis.fui.virtutibus.Principem.Coloniae. 
noftrae.  unicum.  Praefidium .  Eaque.Res. 
non.  dum.  quieto,  luétu.,  quem.  ex.  de- 
ceflu.  L.  Caefàris.  Fratris.  ejus.  Confulis* 
defìgnati.  Auguris.Patroni.noftri.  Princi- 
pisi uventutis.  Colonia.  Univerfà.  fìifce- 
perat.  renovaffet. ,  multiplicaffetque. 
marorem.omnium.fingulorum.  univer- 
forumque.  ob.  eas.  res.  univerfi.  Decu- 
riones.  Colonique.  quando,  eo.  cadi.  in. 
Colonia.neque.ll.vir.  neque.  frefeéti.e- 
rant.neque.quifquam.juri.  dicundo.  prse- 
rat.  inter.  fe.  fe.  confenferut.pro.  Magni- 
tudine.tantae.,  ac.  tam.  improvife.  cala- 
mita tis.  opportere.  ex.  ea.  die.  qua. ejus. 
deceffus.  nuntiatus.effet.  ufqui.  ad.  eam. 
diem.,  qua.  offa,  relata,  atqu e.  condita, 
juttaque.  ejus.  manibus.  perfefta.  eflent. 

C  2  cuti- 


cunftos.vefte.mutata.Templifque.Deo- 
rum.immortalium.BALNEISQUE.PLU 
BLICiS.,  &.  tabernis.  omnibus.  CL A U- 
S1S.  conviétibus.  fe.fè.apftinere.  matra. 
nas.quae.  in.  Colonia,  noftra.  funt.  fublu- 
gere.  diemque.  eum.  quo.  die.  C.  Cadar. 
obit.  qui.  dies.  eft.À.  D.  Villi,  k.  Mar- 
tias.pro.allienfi.lugubrem.memoriae.pro- 
di.  notarique.  in.  proefentia.omnium.  ju£ 
fu.  ac.  voluntate.  caverique.ne.  quod.  fa- 
crificium.  publicum.  neve,  quae.fupplica- 
tiones.nive.fponfalia.  nive.  convivia.  pu- 
blica.poftea.in.  eum.diem.  eove.  die  qui 
dies.erit.A.D.VIIlI.K.Mart.fiant.  conci- 
piantur.indicanturve.nive.qui.LUDl.fce 
nici.CIRGiENSESVE.eo.diefiant.fpe- 
6tenturue.utique.eo.die.  quod.  annis.pu- 
b!ice.manibus.ejus.per.Magiftratus.eofue 
qui.  Pifis.jure.  dicundo.  praerunteodem. 
loco,  eodemque.  modo.  quo.  L..Caefari. 
ParentarLinftitutum.  eft.  Parentetur . 

Ucique.  arcus.  celeberrimo.  Colo- 
nia, noftrae.  loco,  conftituatur.ornatus. 

Ipoleis.  devi&arum.  aut.  in.  fide,  re- 
re-. 


ceptarum.  ab.  eo.  Gentium.  fuper.eum. 
ftatua.  pedeftris.  ipfìus.  triumphali.  or- 
nàtu.  circaque.  eam.  duae.  equeftres.  in- 
aurata. Cai..  &.  Luci.  Caefarum.  ftatuae 
ponantur . 

Utique.  cum.  primum.  per.  legem. 
Colonia^,  duo.  viros.  creare.  Sci  Habere. 
potuerimus.  II.  duo.  viri,  qui.primi.  cre- 
ati, erunt.  hoc.  quod.  Decurionibus.,  & 
univerfis.  Colonis.  placuit.  ad.  Decurio- 
nes.  referant.  eorum.  publica.  autori- 
tà te.  adhibita.  legitumue.  id.  caveatur. 
auótoribufque.  iis.  in.  tabulas.  publicas. 
referatur.  interea.  T.  Statulenusjuncus. 
flamen.  auguftalis.  Pontif!  minor,  publi- 
corum.  P.  R.  facrorum.  rogaretur.  ut. 
cum  Legatis.  excufata.  praefènti.  Colo- 
niae.neceffitate.  hoc.oificium.  publicum. 
&.voluntatem.univerfòrum.  libello.red- 
dito.lmp.  Caefari.Augufto.Patriae.  Pon- 
tif.  Maxumo.  Tribuniciae.poteft.XXVL 
indicet * 

ldque.  T.  Statulenus.  Juncus.  Prin- 
ceps.  Coloniae.  noftrae.  Flamen.  Auguft. 
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Pontif.  Minor,  publicorum.  P.  R.  Sa- 
crorum.  libello,  ita.  ubi.  fupra.  fcriptum. 
eft.  imperatori.  Caefari.  Augufto.  Pori  ti- 
fici. Maximo.Tribun.  Poteft.  XXV  J.  Pa- 
tri. Patrie,  reddito,  fecerit.  piacere,  cop- 
fcriptis. quae.ad.llll.  nonas. Apriles.quae. 
fex.iElio.Cato.C.  fentio.  Saturnino  cof. 
fuerunt.  faéla.  afta,  conftituta.  funt.  per. 
confenfum.  omnium,  ordinum.  ea.  om- 
nia.ita.  fieri,  agi.  haberi.opfervarique.ab. 
L.  Titio.  A.  E.  et.  A  Ilio.  T.  F.  Rufo.  Ilvi- 
ris.  et.  ab.  eis.  quicumque.  poftea.  in. 
Colonia,  noftra.livir.  Pratfe&i.  fìve.qui. 
ali.  Magiftratus.  erunt.  omnia,  in.  perpe- 
tuom.  ìta.fieri.  agi.haberi.obfèrvarique. 
utique.  L.  Titius.  A.  F.  T.  Ailius.  T.  F. 
Rufus.llviri.  ea.omnia.quae.fuprafcripta. 
(unt.ex.decreto.noftro.  coram.Pro.  quae- 
ftoribus.  primo,  quoque,  tempore,  per. 
Scribam.publicum.  in.Tabu!as.publicas. 
referenda.curent. 

Cenfiiere. 


OPINIONE  III. 


Non  manca  y  chi  crede  ,  che  quefto  Giuoco 
polla  nconofcereil  fuo  principio  da  Nerone  ,  il  più  fa- 
mofo  in  crudeltà  fra  tutti  i  Principi  •  Narrati  ,  che 
quefto  Tiranno  ventile  in  P*fa,  e  in  onore  della  Dea 
Diana,  vi  fabbricale  un  foncuofiflimo  Tempio i  Che 
nel  giorno  della  fua  dedicazione  faceflfe  rapprefenta- 
re  un  fieriffimo  combattimento  di  Gladiatori  >  Che 
obbligale  con  barbara  potenza  griftefll  Pifani  a  do- 
ver celebrare  ogni  anno ,  nel  giorno  medefmo  ,  per 
memoria  di  tal  dedicazione,  un  fimile  fpettacolo. 
Che  Tufo  empio  di  quefta  battaglia  non  foio  dirafte 
finche  viflfe  llftitutore  ,  ma  a  titolo  di  fuperftiziofa 
Religione  ,  da  altri  fuoi  Succeflbri  permeilo ,  conti- 
nuale fino  ad  Antonio  Pio  ;  Che  quefti,  abborrendo 
le  ftragi  ,  ordinale»  che  in  avvenire  in  fimili  conflitti 
fi  combatteiTe  con  le  fpade  fpuntate  ,  e  fenza  taglio  : 
Che  in  tal  forma  per  qualche  tempo  i  detti  Pifani 
operaflfero  ;  Che  finalmente  appieno  illuftrati  da  i 
Raggi  della  So  Fede  Cattolica  ,  redatte  per  loro  un 
tal  reo  coftume  annullato  >  Che  defiderofi  nondimeno 
di  confervare  Tacerba  rimembranza per  loro  con- 
forto il  riduceffero  in  un  volontario  giocofo  diver- 
timento, mutando  quella  fpada>  in  unoftromento  di 
legno  ,  che  mazza  chiamarono  y  che  accompagnata 
allo  feudo,  fohto  portarfi  ancora  nel  primo  loro  ci- 
mento %  a  detto  Giuoco  il  nome  di  mazza  e  feudo  ne 
dettero  >  Che  quefto,  dair arbitrio  di  chi  di  tempo 
in  tempo  a  detto  Giuoco  ha  foprintefo  ,  e  dagli  e- 
venti  del  cafo ,  abbia  poi  prefe  le  forme ,  che  di  pre- 
fente  fi  praticano 5  e  da  Giuoco  di  mazza  3  e  feudo, 
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fìafiil  fuo  nome  in  quello  di  Giuoco  del  Ponte  muta- 
to, perchè  {"opra  del  Ponte  fi  cominciale  a  rappre- 
fentare  (a) 

D'un  Tempio  fatto  fabbricare  in  Pifa  da  Nerone 
in  onore  di  Diana  ,  nel  tempo  della  fua  creduta  di- 
mora in  detta  Città,  ne  fanno  menzione  diverfi  Scrit- 
tori delle  memorie  Pifane  ,  dicendo;  Che  fi  trovane 
vicino,  ov'è  di  prefente  la  Porta  a  Lucca,  che  folle 
di  forma  rotonda  ,  tutto  incroftato  di  bianchi  marmi,* 
Che  la  fua  volta,  afeendente  all'  altezza  di  cento  brac- 
cia, fi  fofteneffe  fopra  novanta  colonne,  parimente 
di  marmo  bianco  *  Che  nella  fua  fommità  aveflfe  un 
Cielo  di  rame  ,  a  fimilitudine  del  vero  Cielo  fmalta- 
to,  e  dipinto  j  Che  in  effo  ingegnofa mente  appariflTe- 
ro  ,  e  tra  monta  (Te  ro  il  Sole  ,  la  Luna  ,  e  le  Stelle  ; 
Che  vi  fi  faceffero  i  tuoni,  e  per  minutiflìmi  fori  ca- 
de (Te  l'acqua  a  fimighanza  di  pioggia ,  trattavi  fopra 
per  via  di  condotto  da'  vicini  monti  del  Bagno  5 
Che  nella  parte  principale  del  Tempio  folle  collocata 
la  Statua  di  Diana  tutta  d'oro  con  ricchiffimi  orna- 
manti  di  pietre  preziofe  ;  Che  quefto  finalmente  re- 
tta (Te  abbattuto  ,  e  diftrutto  per  interceffione  d'un  Pi- 
fano  vero,  e  fedel  fervo  di  noftro  Sig.  Gesù  Cnfto 
per  nome  Turpe  ,  che  era  della  corte  deirifteffb  Ne- 
rone, da  cui  gloriofamente  ottenne  dopo  crudelif- 
fimi  tormenti  la  corona  del  Santo  Martirio,  (6)  Che 
gl'Imperatori  Romani  per  la  dedicazione  ,  e  confa- 
crazione  de  i  loro  Tempj ,  Teatri ,  Anfiteatri ,  e  Ami- 
li fonerò  foliti  far  rapprefentare  diverfi  Giuochi ,  e 

fpet- 

«4  Manufctitti  antichi  preffo  l'Autore,  b  Tolti  del  Campo  Santo 
iib.  7.  cap.  i.Tajoli  Iib.  1.  cap.  j.  Roncionilib.  a.Tioncia  pag.  4- 
Razzi  Vita  di  S.  Turpe  pag.  1. 


fpettacoli  ce  ne  affìcurail  Panvinio,  [0]  e  fi  rifcon- 
tra  ,  che  tanto  faceffe  Cefare  per  la  confacrazione 
del  Tempio  di  Giulio  ,  Ottaviano  per  la  terminazio- 
ne di  quello  di  Venere,  e  Caligola  per  quello  d'Au- 
gufto.  (b)  Quanto  Nerone  fi  dilettafle  degli  Spetta- 
coli de'Gradiatori,  può  raccoglierfi  dair  iftanze^che 
egli  fece  al  Senato  per  rimetterne  Tufo  de3  medefi- 
mi  già  vietati  ;  il  che  avendo  ottenuto  facevagli  poi 
combattere ,  non  folo  Uomo  con  Uomo ,  ma  come 
in  una  battaglia  fquadra  con  ifquadra.  (O  Che  dal* 
la  clemenza  d'Antonino  Pio  veramente  reftaffe  inter- 
detto Tufo  delle  fpade  di  filo  a'  Gladiatori ,  fi  giufti- 
fica  dal  Mercurialc;(*/)  e  che  finalmente  l'antico  Giuo- 
co de'  Pifani  fi  nommafle  di  mazza,  e  feudo  fi  mani- 
fefta  parimente  dal  Nozzolini  5che  cantò  (e)  - 
Do<ve^  tn  fero  certame  a  feudo ,  e  ma^à 
Sembrati  genti  pugnar  fra  lor  di f cordi  i 
e  da  altri  Autori  ancora  .  (/) 

Non  oftante  le  cofe  predette  ,  dubiterei  della 
verità  dell'  addotta  origine  del  noftro  Giuoco,  non 
parendomi  ,  che  il  di  lei  principal  fondamento,  che 
è  la  venuta  a  Pifa  di  Nerone ,  refti  in  modo  alcuno 
giuftificata.  E'  vero,  che  li  fopra  citati  Tajoli,  Ron- 
doni ,  Torti ,  Razzi ,  e  Troncia  pongono  ,  ch'egli  vi 
fia  fiato  ,  ma  la  loro  autorità  ,  ardirei  dire ,  che  in 
queft'  affare  eflfer  poteife  di  poco  rilievo»  Poiché 
oltre  Tefler  tutti  moderni ,  non  eccedendo  il  più  anti- 
co il  corfo  di  centocinquant'  anni  ,  ed  il  regiftrare 
cofe  antichiflime  ferza  verun  teftimonio  ,  fono  an- 

D  che 

a  DeLud.Circentib.  .  b.i  cap  15.  b  Dione  de'fatti  de'Romani  Iib. 
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che  fra  loro  difcordi  dei  quando  la  detta  venuta  fe- 
guifife  .  Il  primo  non  dà  notizia  di  tempo y  il  fecondo 
afferma,  ed  è  feguito  dagli  altri  due>  che  vi  venijTe 
Tanno  57  di  noftra  falute ,  e  vi  ritornale  Tanno  6oy  fa- 
cendovi Martirizzare  S.Turpè.  L'ultimo  refenfce  tro- 
varti in  cronache  manofcntte,  che  vi  fofle  Tanno  70. 

In  fecondo  luogo  perchè  gli  Scrittori  della  vita 
di  Nerone  non  folo  non  danno  ragguaglio  alcuno  del- 
la fua  venuta  a  Pifa,  ma  chiaramente  da'  medefimi  fi 
deduce,  che  >  durante  il  fuo  Imperio,  che  fu  dal  57 
al  70  di  noftra  falute  >non  s'allontanò  mai  da  Roma 
che  per  andare  a'  fuoi  vicini  divertimenti  ;  fe  non 
quando  circa  Tundecimo  anno  del  fuo  dominio  fi  por- 
tò in  Grecia  per  romper  TIftmo  d'Acaja  >  eh'  è  uno 
retto  di  terra  fra  T Arcipelago  y  e  il  Mare  Ionio ,  che 
fa  queft'  Ifola  nel  Peloponnefo  ,  chiamato  ©ggi  la 
Morea.  (a)  Il  che  pure  avvertì  Tifteflb  Troncia  di- 
cendo ;  Che  Nerone  ahitaffe  in  Tifa  difficilmente  me  lo 
perfuado  y  poiché  in  quattordici  anni  y  eh'  egli  imperò  y 
non  trovo  y  che  mai  par  tifa  di  Roma  ,  folo  che  VantepennU 
timo  annoy  che  andò  in  Acajay  ne  vedo  con  qual  viaggio 
fotejfc  paffare  a  Tifa  * 

Terzo  perchè  chiaramente  fi  manifefta  ,  com* 
eglino  fenza  attendere  alla  probabilità  delle  cofe  han- 
no fcritto  ciò  y  che  ha  loro  fomminiftrata  una  fallace 
tradizione  >  mentre  non  folo  narrano  y,  che  quei  pez- 
zi d'antica  muraglia  x  che  di  prefente  vedonfi  alla 
porta  a  Lucca,  fiano  avanzi  delle  fabbriche  3  che  ivi 
fece  il  menzionato  Nerone  y  quando  si  è  fopra  pie- 
namente giuftificato  ,  altro  noneflfere,  che  memora- 
bili contrafegni  deli'  antiche  Terme  Pifane  ,  per  tali 

con- 


*  Mclfia  Vita  cu  Ncxone  pag«  11^  pag.  ufr 


eonfiderandofì  ancora  dall'  erudito  intendimento  del 
Cav.  Frane.  Maria  Ceffini,  pubblico  Profeffòre  ordi- 
nario civile  nello  ftudio  di  Pifa  ,  e  da  Francefco  Ro~ 
bertelli.  (a)  Ma  di  più  aflerifcono  ,  che  le  veftigia 
di  quegli  Archi,  che  ancora  ammiranti  in  una  vietta, 
ora  chiamata  delle  Mure!la,  che  fa  capo  poco  fopra 
*1  Bagno,  alla  ftrada  maeftra  lungo  il  Folio  d'Ofori  > 
comunemente  detta  via  del  Bagno  >  fiano  laceri  avan- 
zi di  quegli  Àquedotti*  per  li  quali  da'  vicini  monti 
facefife  Nerone  correr  l'acqua  foprà  Tedifizio  accen- 
nato ,  fenza  maturamente  riflettere ,  fe  per  altri  più 
adeguati  ufi  poteflero  ivi  eflere  flati  fabbricati  >  co- 
me con  maggior  fondamento  offervarono  due  dotti 
Soggetti  de'  noftri  tempi }  credendo  l'uno  >  che  per 
trovarfi  in  vicinanza  di  effi  alcune  acque  da  lui  ,  per 
quanto  fcrive  ,  con  particolare  oflervazione  ricono- 
feiute  calde ,  hfteflfe  fopra  detti  archi  feorreffero  al- 
le dette  Terme;  [b]  e  tenendo  Paltro  per  più  verifi- 
njile,  e  probabile  >  che  per  quelli  follerò  condotte 
acque  frefche  per  Tufo  tanto  più  univerfale*  neCeflfa- 
rio  ,  e  Salutevole  del  bere,  per  non  trovarfi  >  almeno 
in  quelli  tempi,  in  Pifa  Fontana  alcuna >  che  natural- 
mente forga  dai  fuolo;(r)  maflìroe  ancora  attefa  la 
qualità  di  detta  fabbrica  poco,  o  niente  dtfllnile  da- 
gli Aquedotti ,  che  da*  Monti  d'Afciano  per  lo  corfo 
continuato  di  5  miglia  conducono  di  prefente  Tac- 
que alle  Fonti  della  noftra  Otta  di  Pifa^  Acque ,  allo 
fcrivere  di  penna  erudita  (d)  refe  al  rìgorofo  cimento 
di  ben  tntlle  fornente  pu  celebri  di  quante  già  mai 

D  2  for» 
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fortiffero  da  tutte  le  Fonti  d'Europa  ,  le  quali  pel  merito 
della  loro  eccellenza  vengono  condotte  trionfanti  fu  gli  ar- 
eh ,  benefizio  ,  che  deve  comunemente  riconoicerfi 
dal  paterno  zelo  della  felice  memoria  di  Ferdinan- 
do f»,  terzo  Gran-Duca  di  Tofcana ,  e  di  Cofimo  fe- 
condo fuo  fucceflbrc,  come  fi  legge  nell\  appretto 
memoria  ,  efìftente  in  uno  degli  archi  degl'  jftefll  A- 
quedotti ,  ove^efta  la  Fonte  alla  ftrada  di  Calci  con- 
tigua, e  fa  menzione  ancora  il  Troncia  :  (a) 

Aqueduéìum  à  Ferdinando  Magno 
Duce  Hetruriae  111.  SaJubritati  ur- 
bis inchoatum  CofmuslL  Fil. 
Mag.  DuxIUI.  Perfecit 
Anno  MDCXIii. 

Se  gli  Autori  predetti  aveffero  anche  confide- 
rato  ,  che  Nerone  in  tutto  '1  tempo  del  fuo  Imperio 
non  fece  mai  cofa  buona  ,  e  che  fpogliò  delle  più 
riguardevoli  ricchezze  gli  Altari  della  Grecia*  [b  ]  e 
permife  l'uccifione  di  molti  nobili  Romani,  a  folo  fi- 
ne d'ufurpargli  i  loro  ricchi  patrimoni,  (e)  mi  perfua- 
do,  non  avellerò  certamente  animella  per  vera  una 
relazione ,  che  qualificava  per  cultor  degl'  Iddj ,  chi 
altra  Deità  non  conobbe  ,  che  la  tirannia  ,  e  la  di(To- 
lutezza.  Dunque  fe  Pifa  godè  la  forte  di  non  veder 
l'afpetto  di  Nerone ,  il  Giuoco  del  Ponte  altresì  go« 
derà  quella  di  non  riconofeere  per  autore  un  fimil 
Tiranno  5  e  fe  in  efia  pure  non  fu ,  come  ne  refta  ma- 
ni- 
ci Annali  Pif.pag.  341.  b  Foretti  Monarchia  Romana  lib.  »©•  cap. 
tf.pag.  zoo.  c  MefliaVitadiNcronepag.no. 


nifefto,  il  tanto  celebrato  Tempio  di  Diana,  il  Mar- 
tirio di  S.  Turpè  ,  non  dovette  avere  origine  dalla 
rovina  di  quello. 

Se  poi  fuori  del  fuddetto  di  Nerone  foflfe  fiato 
in  Pifa  altro  Tempio  all'  ifteflTo  Idolo  dedicato  ,  e 
che  per  opra  di  detto  Santo  a  terra  cadeffe  ,  io  non 
ofo  ciò  affermare  ,  nè contradire  }  perchè ,ficcome  fi 
trovavano  in  efla  Tempj  eretti  alla  falfuà  d'altri  Nu- 
mi ,  uno  de'  quali  dedicato  ad  Apolhoe  dtcefi  fofle 
la  Chiefa  di  prelente  chiamata  S.  Pietro  in  vinculisj 
(a)  un  altro  confacrato  a  Marte  l'antica  Chiefa  di 
S.  Michele  in  Borgo un'  altro  a  Cerere ,  dove 
trovafi  di  prefente  la  Chiefa  di  S.  Niccola;(0  un'al- 
tro a  Venere,  dov'è  la  Chiefa  di  S.  Andrea  tri  Chinfi- 
ca;  e  un'  altro  alla  Dea  Vefta ,  ove  ora  rifiede  la  Sa- 
pienza ,  prima  Dogana  del  Sale,  (d)  così  effer  vi  po- 
tea  quello  in  onore  della  prefata  Diana  :  è  ben  vero, 
che  Scrittori  degni  di  fede  non  fanno  menzione  al- 
cuna di  fimil  faccettò ,  e  folo  riferifcono  ,  che  effo 
fotte  della  Cafa,  e  famiglia  di  Nerone ,  e  che  ricevef- 
fe  in  Pifa  la  Palma  del  S.  Martirio,  (<?)  Ond*  io  fer- 
inamente credo,  che  non  altro,  che  la perfecuzione, 
che  generalmente  foftenne  in  quei  tempi  laS.  Chiefa, 
che  fu  la  prima  ,  che  per  Imperiai  decreto  feguitte, 
in  cui,  oltre  ungrandiffimo  numero  di  Criftiani ,  fu- 
rono anche  fatti  morire  i  gloriofì ,  e  beati  Apoftoli 
S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  (/)  fotte  quella,  che  introduf* 
fe  nel  Cielo  il  noftro  concittadino  Eroe  * 

Ma 

a  Tioncia  pag.  13.   b  Farulli  cronolog.  pag.ti$.  Rondoni  lib.  u 
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Ma  quando  ancora  Nerone  fofle  flato  in  Pifa5 
ed  ivi  aveffe  operato  quanto  da'  precitati  Autori  fi 
diffe  y  non  ottante  dubiterei  ,  che  il  noftro  Giuoco 
non  foffe  derivato  da  lui  ;  poiché  non  è  probabile , 
nè  verifimile,  che  iPifani,  che  a  forza  furono  astret- 
ti a  facrificarfi  come  vittime  al  diluì  barbaro  genio, 
dopo  aver  veduto  ridotto  miracolofamente  in  polve- 
re il  Tempio  ,  e  poco  dopo  con  effb  anche  il  fuo 
Fondatore,  avefler  voluto  con  l'iftituzione  del  loro 
Giuoco  eternare  la  memoria1,  d'un'  azione  più  tofto 
delegabile  ,  e  ignominiofa  }  nè  che  la  Pietà  della  Re- 
ligione Cattolica  ,  che  fino  dell'  anno  44*  di  noftra 
falute  fu  dall' liteflb  S.  Pietro  introdotta  , (a)  e  che 
dopo  la  morte  di  Nerone  eiìendofi  mirabilmente  ette- 
fa,  lolo  patì  la  feconda  general  perfecuzione  fatto  i* 
Imperio  di  Domiziano,  che  dall'  anno  80  della  Na- 
fcita  dei  Salvatore  vi(Te  fino  al  98,  (  b)  aveffe  loro 
permetta  una  fimil  commemorazione  ,  come  repu- 
gnante a'  fuoi  facrofanti  iftitutis  affìcurandoci  S.  Ci- 
priano, (e)  che, abbattuta  l'Idolatria^reftarono  anche 
fubito  dannati  tutti  gli  Spettacoli ,  che  dalla  medefi- 
ma  dependevano  :  Omnia  inquam  ijia  JpeElaculorHyn  ge- 
nera damna^vit  (fcilicet  fcriptura  )  quando  Uololatriam 
ftibftultt  ludortim  omntum  matrem  • 

Avendo  in  principio  della  prefente  opinione 
nominati  fpefle  volte  i  Gladiatori,  ho  ftirnato  a  pro- 
pofito  porre  qui  nel  fine  un  breve  ragguaglio  de' 
medefimi ,  per  appagare  la  curiofità  di  chi  n'aveflfe 
defideratala  notizia.  I  Gladiatori  erano  Uomini, che 
per  dar  follazzo  a'  Riguardanti  s'uccidevano  l'un  V 
 al- 
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altro,  ed  erano  della  condizione  de3 Servi  comprati, 
coftretti  a  (ìmil  vita  per  effer  prigioni  di  guerra,  o 
pure  volontariamente  fottopoftì  a  detta  profeffione* 
Da  certi  loro  Maeftri  y  che  Lanifti  fi  nominavano  , 
prendevano  quotidiana  lezione  di  ferire  y  e  difender- 
ti ,  come  fi  fa  nelle  fcuole  di  fcherma  :  bene  eferci- 
tati  che  foffero,  fi  vendevano  ar  Munerarj ,  che  erano 
quelli ,  che  gli  presentavano  a  combattere  negli  Spet- 
tacoli >  ne*  quali  fi  conquiftavano  il  nome  di  Gladia- 
tore. In  memoria  der  vincitori  fi  formavano  alcune 
ftatue  di  metallo,che  s'offerivano  a  iTernpj  quafi  tro- 
feo del  loro  valore  •  (a)  li  loro  continuo  cibo  con- 
fifteva  in  certa  fpecie  di  polenta  fatta  di  farina  d'or- 
zo •  (  b  )  Ma  rc'Antonio  alimentava  di  quefti  così  gran 
numero  y  che  nella  guerra  contro  Ottaviano-  Augu- 
fìo  ebbero  ardire>  con  danno  notabile  degli  amici  di 
quefto  ,  di  portarfi  quafi  fino  in  Egitto  in  foccorfo 
dell'  altro;  (c)  fotto  Trajano  a  Roma  ne  comparve- 
ro in  un  fol  giorno  in  campo  diecimila  ,  fotto  Pro- 
bo trecento  paja  y  fotto  Aureliano  ottocento  s(d)  e 
fotto  Filippo  primo  mille.  (  e  )  Nel  mettere  in  Cam- 
po i  Gladiatori  eleggevano  due  pari  d'età,  di  deftrez- 
za  >  e  d'ardire  y  onde  fpeflb  avveniva  y  che  ambedue 
rimanevano  morti  >  e  f e  a  cafo  fuccedeva y  che  uno  % 
fotte  ferito,  e  che  indietro  cedette  fino  ali*  eftremità 
del  Campo,  donde  non  era  lecito  ufcire,  e  che  l'av- 
vertano di  continuo  il  ferifle  ,  e  che  il  ferito  fi  rac- 
Gomandafle  al  Popolo  Romano,  egli  facendo  fermare 
il  vincitore  fcampava  da  morte  il  vinto  ;  ottendopiù 

voi- 
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volte  vittoria  ,  di  Servi  erano  fatti  liberi  ,  e  allora 
non  potevano  effer  più  forzati  a  combattere  5  fi  con- 
cedeva loro  la  libertà  percotendogli  con  una  bac- 
chetta il  capo ,  dicendo  loro  nell'  ìfteffb  tempo  Ubsr 
efio:  lafciando  il  loro  efercizio  appendevano  le  pro- 
prie Armi  alla  porta  dei  Tempio  d'Ercole  ,  come 
protettore  dell'  arte  Gladiatoria  5  coftumandofi  in 
quei  tempi  d'appendere  gli  finimenti  dell'  ^fercizio  , 
che  più  non  volea  praticarli ,  alle  porte  de  i  Tempj 
delle  Deità,  che  quello  riguardavano  .  [a]  Da  gen- 
te vile,  plebea,  e  ferva  pafsò  un  fimile  efercizio  ,  a 
titolo  di  far  prova  del  propio  valore  ,  anche  ne  libe- 
ri 5  e  da  qucftì  ne'  Nobili ,  Cavalieri,  e  Senatori,  (b) 
e  finalmente  negli  Imperatori  medefimi  i  leggendofi 
che  Comodo  vi  operafle  fettecento  trentacinque 
volte:  è  ben  vero,  che  1  Gladiatori,  contro  de' qua- 
li queft'  Imperatore  con  la  fpada  di  filo  combatteva, 
avevano  le  fpade  di  piombo  ,  o  fe  pure  di  ferro, 
con  le  punte  di  piombo  .  (c)  L'ufo  de*  predetti  Gla- 
diatori vogliono  foflTe  introdotto  in  Roma  da' Figliuo- 
li di  Marco  Lepido  (  d)\  e  Ateneo  affermabile  1  Man- 
tinefi  ,  e  gli  Arcadi  ne  foflero  gl'inventori  ,  e  che  i 
Romani  gl'imparalTeroda'  Tofcani  ,  a'  quali  foffero 
infegnati  da5  Greci .  Coftantino  il  Magno  non  vo- 
lendo comportare  ,  che  gli  Uomini  fi  dettero  così 
fcioccamentc  la  morte ,  vi  pofe  con  la  feguente  leg- 
ge il  rimedio  -  cruenta  fpeftacula  in  otto  civili ,  &  do* 
mefitea  quiete  non  placent ,  qua  propter  omnino  Gladtato* 
rcs  ejle  frohibemm\(a)  effendo  dipoi  Itati  nuovamen- 
te 

a  Fabbrini  jcLambini  nei  coment,  delia  prima  Epuioi.  d"  Orazio 
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te  permeili ,  reftarono  del  tutto  annullati  dall'  Impe- 
ratore Onorio  che  morì  nelf  anno  di  noftra  fallite 
427.  {a) 

OPINIONE  IV. 

Da  altri  fi  tiene,  che  Pelope ,  Figlio  di  Tantalo 
Re  di  Frigga,  lafciati  al  Dominio  de'  proprj  Stati 
Atreo,  Tiefte,  e  Pitteo  fuoi  Figli ,  defiderofo  dac- 
quiftar  nuove  Corone  ,  benché  d'età  affai  matura  ,  fi 
poneffe  con  poderofa  armata  in  mare  5  e  che  dopo 
molto  faticofo,  e  incerto  viaggio  prendeffe  finalmen* 
te  terra  in  Tofcana  alla  foce  del  real  Fiume  Arno, 
che  portatoli  per  efib  fino  in  un  luogo  detto  Catal- 
lo,  ivi  sbarcaffe,  e,fattericonofcere  le  adiacenti  cam- 
pagne y  ftabiliffe  y  attefa  la  comodità  di  detto  Fiume  , 
la  vicinanza  del  Mare,  la  fertilità  delle  pianure  ,  de* 
Monti,  e  de'  Colli,  di  edificare  una  Città  in  riva  al 
medefimo  5  che  perciò  efeguire  invitaffe  ,  e  anche  co- 
ftringeffe  gli  fparfi  Abitatori  di  quei  contorni  ad  unirfi 
con  le  fue  Genti  5  e  a  tutti  fomminiftrando  delF  oro 
per  fabbricare,  perchè  molto  n'aveffe  feco  condotto 
(effendo  egli  il  pai  ricco,  e  potente  fra  gli  altri  nel 
Peloponnefo)  (b)  in  breve  tempo  il  luogo  da  effo 
per  la  Cirttà  disegnato  reftaffe  d  abitazioni,  e  Abita-* 
tori  ripieno.  Che  quefta  nuova  Città  col  nome  di  Pi* 
fa  chiamaffe,  perchè  da  Pifa  d'Elide  quefti  fuoi  fon- 
datori ventilerò }  e  che  volendo  in  effa  coralmente 
governarli  fecondo  le  leggi ,  e  i  coftumi  di  loro  Pa- 
tria v'introducefifero  il  noftro  Giuoco  ^  a  imitazione 
di  quel  certame  Olimpico,  che  nel  proprio  paefe  era 

E  fo- 


*  Meffia  vita  d'Onorio  pag. 445.   b  Plutarco  vita  di  Tefeo  pag.£» 
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folito  rapprefentare  i  il  quale  per  il  corfo  de*  tempi 
fiafi  poi  ridotto  a  quella  perfezione  %  che  diprefente 
fi  vede,  (a) 

Che  Pifa  in  Tofcana  riconofca  il  fuo  principio 
da'  Popoli  di  Pifa  in  Grecia ,  pare  non  poffa  contro- 
verterfi  ,  poiché  con  Virgilio,  che  fcrifle  (  b  ) 

Hos  parere  jubent  Alphe  x  ab  origine  Fifa, 

Urbs  Etrufca  folo. 

E  riitiho  Numanziano  (c) 

Elide  dedu&as  fufcepit  Etruria  Tifas; 

Nomtnts  indici o  teftificata  genm* 
unitamente  concordano, Catone^  (d)  e  Plinio *  (e)Che 
detti  Popoli  foffero  quivi  condotti  da  Pelope,  oltre 
tutti  gli  Scrittori  delle  Cronache  Pifane  altri  molti 
Autori ,  e  antichi ,  e  moderni  fifteffò  confermano: 
(/)  onde  il  Nozzolini  prefe  a  cantare  (g) 
Mirate  in  prima  qui ,  dove  il  natale 

DeW  alma  <voftra  Alfea  principia  >  e  fonda* 

Felope  Re  de'  Greci. 

Che  in  Grecia  Ci  celebraflero  i  Giuochi  Olim-» 
pici>  ricavai!  pienamente  da  Pindaro  >  da  cui  ancora 
fi  deduce  ,  che  la  vittoria  Olimpica  era  maggiore  ap- 
preffb  i  Greci  ,  che  il  trionfo  .appreffo  i  Romani,  (  h  ) 
che  pure  era  il  fommo  ,  il  maflimo  di  tutti  gli  onori 
di  quella  Repubblica  .  (/) 

Stra- 
di Manofcritti  antichi  preflb  l'Autore,   b  iEneid.,  verf.i79» 
e  Itinerario  lib.  i.    d  In  fragraent.  lib.  ongin.   e  Iftoria  naturai, 
lib.    cap.  5.   /Tajoli  lib.  x.  cap.  i.  Rondoni  lib.  1.  Spina  de 
orig.  civit.Pif  Troncia  pag.  1.  Plinio  loc.  cit.  Solino  Geografia 
cap.  8.  d'Italia.Leandro  Alberti  defcrizioned'Ital.a  pag.x3.N0ns 
Cenotaphia  Pif.  diflcrt.  1.  cap.  1.  pag,  3.  Paradifi  Ateneo  del  Uo- 
mo nobile  tom.  x.  part.  3.  cap.  14»  n.  14-   g  Sardegna  recuperata 
cant.16.  ftan.16.   h  Adimari  Parafrafi  di  Pindaro  pag.  19.. 
?  Paayuno  de  iud.  circeuf.  lib.  x.detriumpho  in  princ. 


Straberne  però  difeorda  dagli  altri  Scrittori  5e  a- 
fcrive  l'onore  delT  origine  di  Pifa  a  certi  Pifei  chia* 
mati  P*lj  ,  che  air  imprefa  di  Troja  furono  feguaci  di 
Neftore ,  dicendo  >  che  quefti  nel  ritorno  >  che  face* 
vano  vittonofi  alla  Patria,  trafportati  dalla  fortuna 
del  Mare  parte  approdaffero  nel  Metaponto ,  e  par- 
te nel  lido  Pifano  *  (  a  )  Ma  che  quefto  Autore  fiafì 
in  quefta  parte  certamente  ingannato  >  appieno  lodi- 
moftra  Dionifio  Alicarnafleo  ,  che  pone  la  Città  di 
Pifa  nel  numero  dell'  altre  Città  abitate  da'  Pelafgi  3 
che  furono  quelli  ,che  uniti  con  gli  Aborìgini  caccia- 
rono d'Italia  i  Siculi  tre  etadi  avanti  l'accennata  rovi- 
na di  Troja  5  (b)  e  il  precitato  Numanziano  in  tal 
forma  s'efprime  : 

Ante  din  quàm  Trojugenas  fortuna  Venateì 
Laurent inorum  Regtbus  infereret  y 
EUde  deduBas  fufeepit  Etrurìa  Ptfas  >  &c. 
E  fe  veramente  Pifa  non  fotte  ttata  fabbricata 
avanti  l'eccidio  di  quella  gran  Città  y  pobabilmente 
non  farebbe  potuta  concorrere  al  foccorfo  d'Enea , 
con  dargli  mille  de*  fuoi  valorofi  foldati  ,  per  effer 
quello  giunto  nelle  campagne  diLaurento,  dove  poi 
fabbricò  Lavinio,  la  feconda  State  dopo  Tetterminio 
della  fua  Patria        come  di  tale  ajuto  ne  rende  in* 
fallibile  teftimonianza  Virgilio  in  quei  verfi:  ( d) 
Tertius  Me  bomtnum  ,  Di<vumque  interpres  AJilas^ 
Cut  pecudum  fibra  y  Cali  cui  fiderà  parent  i 
Et  Ungu&  wolucrutn y  éfprefagi  fulmini s  ìgnei) 
Mille  raptt  denfos  acie  3  atque  horrenttbus  bajìis  y 
Hos  parere  jubent  Alphea  ab  origine  Vi(ay 
Urbs  Etrufea  falò  •  E  l  Dal 


*  Geografia lib.  5.  pag.  iti.    b  Antiqiutat  Roman,  iib.  i«  pag. 
%$•   c  dcf.  lib-  i,  pag.  78*   d  iEocid.x.  veif.  175. 


3* 

Dal  che  il  Nozzolini  prenominato  prefe  motiva 
di  cantare 

Ecco  più  qua  y  che  di  copiofe  f quadre 

Del  fuo  Popol  feroce  arma  un  prefidio  j 

E  contro  a  Turno  al  Trojan  Duce  ,  e  Padre 

Del  Romano  'valor  di  elio  in  fujfidio^ 

Che  giunto  a  quel  di  Populonta  Madre 

Dell'  Impero  Latin  fondar  o  il  ni  dio. 

Fermato  dunque, che  Pelope  fia  ftato  il  fonda- 
tore della  Città  di  Pifa,  prima  di  dar  giudizio  della 
addotta  origine  dei  noftro  Giuoco,  parmi  neceffario 
riconofcere  il  tempo  della  fondazione  della  medefima 
Città  3  e  quello  dell'  iftituzione  de'Giuochi  Olimpici . 
E  in  ordine  alla  prima  ìfpezione,  non  trovafi  certez-. 
za  alcuna  del  fuo  principio ,  confta  bensì ,  che  Pelo* 
pe  non  delTe  il  nome  di  Peloponnefo  a  tutta  quella  . 
Penifola  ,  che  fi  diftende  in  fra  i  due  Mari  Ionio  ,  ed 
Egeo  ,  già  Apia ,  e  Pelafgia  detta ,  ed  ora  Morea 
chiamata  ,  fe  non  dopo  fuperato  Eaomao  ivi  regnan- 
te ,  e  fpofata  la  Figlia Ippodarnia j  (a)  e  che  un  tal 
cambiamento  di  nome  feguiffe  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 2521  al  tempo  d'Ottoniel  Giudice  degli  Ebrei. 

)  Ciò  ftante  decorrerei  così:  Se  Pelope  nel  tempo 
accennato  aveva  già  Moglie,  non  è  probabile  foflfedi 
tre  luftri  minore:  diamo,  che  partiffe  da'  fuoi  flati  in 
età  d'anni  fefTanta,  e  che  a  caufa  di  tempefte^incertez- 
za  di  viaggio  >  e  fimili,  prima  di  giungere  in  Tofca- 
m  vi  coofumaffe  altri  quattro  anni,  crederei  fi  potef- 
fe  anche  verifimilmente  concludere  ,  che  Pifa  aveffe 
potuto  ricevere  dal  detto  Pelope  il  principia  circa 

  gli 

0  Calepino  in  verbo  Pciops  pag.  17.    b  Tarcagnou  psirt.  u  lib,  u 
pag.  tfi. 


gli  anni  del  Mondo  25705  e  cosi  avanti  Pincendio 
di  Troja  anni  214,  avanti  la  fondazione  di  Roma  an- 
ni 646  ,  e  avanci  al  nafcimenco  del  Redentore  anni 
1396.  Poiché  l'eccidio  di  Troja  dopo  anni  10,  me- 
fi  6  ,  e  giorni  12  di  crudeliflima  guerra  5  in  cui  mo* 
rirono  fettecento  fettantamila  Greci,  e  feicento  fet- 
tantafeimila  Trojani  avanti  la  caduta,  e  altri  dagen- 
tofettantamila  dopo  quella  ,  feguì  negli  anni  del 
Mondo  2784,  (a)  Roma  fu  fondata  da  Romulo  43  z 
anni  dopo  Feverfione  della  Città  predetta  y  e  così  ne- 
gli anni  del  Mondo  $n6>(b)  e  il  Salvator  noftro  Ge- 
sù Crifto  nacque  Tanno  42  dell'  Imperio  di  Cefare 
Àugufto,  di  Roma  750  ,  e  del  Mondo  $g66yi\  tutto 
fecondo  il  computo  degli  Ebrei,  (c)  Se  al  conto 
predetto  fi  aggiungerà  gli  anni  decorfi  dalla  Nafcita 
di  noftro  Signore  fino  al  prefente  ,  che  fecondo  lo 
ftile  Pifano  fono  171 2  troverai,  che  la  Città  di  Fifa 
vanta  fin  qui  3 108  anni  di  vita  }  fortuna  5  che  noa 
hanno  goduta  tant'  altre  Città  Tofcane  ,  a  lei  con- 
temporanee, 

Che  appena  ì  fcgni 
Dell3  altre  fue  rume  il  Udo  feria .  [  d] 
Paffando  alla  fecondo  ricerca  ,  fono  diverfi  ì 
pareri  di  chi  fia  ftato  l'inventore  de5  Giuochi  Olimpici^ 
e  in  confeguenza  del  tempo  5  in  cui  avellerò  il  lóro 
principio.  Alcuni  dicono  ,  che  il  primo  ,  che  gli  ri- 
trovale ,  foffe  Ercole  Ideo  nella  venuta  ch'egli  fece 
d'Ida  in  Elide  con  quattro  fuoi  Fratelli  >  e  che  ciò 

ope- 

a  Det.  lib.  3.  pag.io.de  Bocchi is  Monophanton  prelud.  15.  n.  1» 
h  Alicarnafs.  Itb.  1.  $.9*pag.  89  Conti  Canon. cronic.  4.  aetas.  Tar* 
cagnota  lib.  6.  pag.  176.    e  Taccagnota  part.  x  toni,  2.  hb.  40,  p> 
$t ?.  par.  2.  lib.  i.pag.z.Nonsdiffert.a.cap.  5. infine» 
*  Taffo  Geiufal.  iiber*  cant.  xi.ftan.  77* 
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operane  in  onore  di  Giove  .  Altri  vogliono  ,  che 
Giove  ifteflb  ne  fofle  l'inventore  dopo  aver  {opera- 
to Apollo  nel  corfo^  Mercurio,  e  Marte  alle  pugnai 
c  altri  ne  danno  per  autori  Enomao  ,  e  Pelope  .  La 
più  ricevuta,  e  feguita  opinione  fi  è  ,  che  Ercole  non 
l'ideò,  mail  Figlio  d'Alcmena  ,  dopo  aver  debellato 
Ogea  Re  d'Elide,  riftituifle  in  onore  di  Giove  Tuo 
Padre;  (a  )o  pure,  come  affermano  altri,  in  onore  di 
Pelope,  (b  )  in  fra  i  quali  Stazio  Papinio  nella  Tebaide 
Ludumque  faperquo  martta  bella 
Fraudare  paret  ^  fe  \eque  accendere  wirtm 
Grajum  ex  more  dee  ut  primm  Eijm  parati*» 
Hunc  ptus  Alcides  Pelopi  certa^it  honorem . 
E  Auforico  in  fine  eglog» 

Tantalida  Pelopi  maftum  dteat  Elis  honorem^ 
di  cui  e(To  Ercole  era  pronepote  ,  attesoché  Ale- 
mena  fua  Madre  era  nata  di  Lifidice  Figlia  di  Pelope, 
e  d' Ippodamia.  (c)  Se  dunque  Ercole  inventò  i  Giuo« 
chi  Olimpici  in  memoria  di  Palope  ,  è  manifefto  non 
poter*  effere  iftituito  in  Pelope  a  imitazione  di  detti 
Giuochi  Olimpici  quello  del  Ponte  >  oltre  che  Pelo- 
pe in  quel  tempo  non  poteva  trovarfi  in  vita  (tante 
l'è  Aere  di  lui  Ercole  pronepote  in  età  di  debellare 
Ogea  Re  d'Elidei  ma  quando  foffe  ftato  vivo  ,  non 
farebbe  regnato  in  Elide  Ogea,  ma  l'ifteffo  Pelope, 
mentr*  ebbe  tutto  quel  Regno  in  dote  dalppodamia 

do- 


a  Àdiman  paraf.  di  Pind.  pag.  6*  Calepino  »n  verb.  Olimpia  part.  1. 
pag.  41.  Srrabone  geograf.  lib.  8-  pag.  3  58.  Plutarco  vita  di  defeo 
pag.  13,  d'Anania  cofmograf.  tratt.*  pag.  146.  Taccagn.  part.  u 
lib.  3.  pag, 69.  hb.5  pag.  171.  deBocchus  pradud.  16.  deTliapiad. 

h  Polid.  Virgilio  invenr.  delle  cofe  lib.  i»cap.  13.  pag.  91.  Boccac. 
gcnealog.  degli  Dei  lib.  13.  pag.  in.  Fabro  agoiiiliicoa  lib-  «• 
cap«  i6>   c  Plutarco  vita  di  Tefeo  pag.  4. 


dopo  la  morte  d'Enomao.  Ma  pofto  ancoraché  non 
in  onore  di  Pelope,  ma  di  Giove  fodero  1  detti  Olim- 
pici dall'  ifteflb  Ercole iftituiti ,  non  perciò  il  Giuoco 
del  Ponte  potrebbe  riconofcer  da  quelli  il  fuo  prin- 
cipio; perchè  fe  da  Pelope furono  gettati  a  Pila  i  fon- 
damenti negli  anni  del  Mondo  25  70,  come  il  èfopra 
già  detto*  i  Giuochi  Olimpici  furono  da  Ercole  ritrova- 
ti negli  anni  del  Mondo  2673  come  ricavali  da  Gio: 
Tarcagnocta nelle fue  Iftorie del  Mondo,  (a)  e  così 
cento  tre  anni  dopo  la  fondazione  di  Pifa  }  oltre-* 
che  i  medefimi  Giuochi  non  ebbero  noto  principio 
che  406  anni  ,  e  di  vantaggio  dopo  la  decantata  ro- 
vina di  Troja ,  allora  che  furono  rinovati  da  Ifito  Fi- 
glio di  Praffbnide  ,  attefo  l'Oracolo  d'Appoiine  che 
le  guerre  ,  e  i  mah  (opra  i  Greci  non  farebbero  celia- 
ti ,  fe  non  fi  foffero  rinovati  i  detti  Giuochi  >  e  dal 
detto  tempo  cominciofli  in  Grecia  a  numerare  la  prU 
ma  Olimpiade  •  (b) 

Ma  quando  ancora  in  tempo  della  fondazione 
di  Pifa  Mero  flati  in  efTere  i  detti  Giuochi  Olimpici  ^ 
attefa  la  total  differenza  r  che  dal  noftro  Giuoco  a 
quelli  fi  trova,  come  rifcontrafi  dal  fopradetto  Pinda- 
ro ,  non  potrei  perfuadermi,  che  effo  da  quelli  avef- 
fe  formo  i  natali .  In  primo  luogo  quelli  fi  celebra- 
vano  ogni  5.  anni  una  voltale  nei  plenilunio  di  quel 
Mefe  y  da'  Greci  chiamato  Partenio  ,  che  feguiva  tra 
l'Aprile,  e!  Maggio  5  il  noftro  agni  anno  %  e  fempre 
nel  Mefe  di  Gennaro,  non  effendovi  fama  in  contraria» 
Qlielii  fuori  della  Città,  cioè  infra  Pifa ,  ed  Elide,  vi- 
cino al  Tempio  di  Giove  %  dove  era  una  Seivetta  d* 

UH- 

0  Lib.  3»  Pag. ^9.  lib. ^5.  pag.  171.  part.  u   b  Da.  ib.  6#  de  Boccili^ 
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Ulivi,  delle  cui  f rondi  il  Vincitore  s'inghirlandava; 
il  noftro  dentro  la  Città  •  A  quelli  davafi  nome  di 
Sacri  5  al  noftro  non  trovo ,  che  un  tal  nome  fia  mai  fla- 
to attribuito.  Quelli  duravano  per  cinque  continui 
giorni  ,  il  noftro  in  poeti*  ore  d'un  fol  giorno  finifee. 
Chi  in  quelli  operava  v'interveniva  del  tutto  fpoglia* 
Co  5  e  nel  noftro  armato  tutto  di  ferro.  In  quelli  fi  ri- 
portavano da'  Vincitori  premj  affai  riguardevoli  ;  nel 
noftro  altro  premio  non  ottienfi,  che  la  gloria  d'aver 
vinto.  A  quelli  per  legge  era  proibito  alle  donne  il 
trovai  vifi  prefenti  j  e  fé  alcuna  contro  il  divieto  vi 
foffe  intervenuta  ,  veniva  giù  dal  Monte  Tifeo  preci- 
pitata} che  al  noftro  vi  fia  mai  ftata  una  fimi!  cogi- 
tazione 3  non  v'è  memoria ,  che  lo  ricordi.  .Quella  era 
una  fefta  comporta  di  diverfi  fpettacoli  ;  e  la  noftra 
un  folo  ne  comprende  ,  e  totalmente  di  Hi  mi  le  da 
quant'in  effafe  ne  vedevano.  Di  cinque  forte  erano  gli 
elercizj  ,  che  negli  Olimpici  fi  rapprefentavano,  cioè 
la  Lotta  ,  il  Pugilato,  il  Corfo, il  Salto,  il  Difcoj  quelli> 
che  in  eflì  operavano,  Lottatori  ,  Pugili,  Cutiori, 
Saltatori  3  e  Difcoboli  chiamavanfi.  Il  Salto  era  un 
moto  con  follevazione  di  corpo  fenz'  altra  legge  , 
il  quale  però  in  vane  forme  facevafi .  Il  Difco  confifte- 
va  nello  (cagliare  una  pietra  rotonda  ,  e  grave ,  e  quei 
che  o  pai  alto  ,  o  più  lontano  la  fofpingevano ,  era- 
no i  più  valorofi.  La  Lotta  era  un  contratto,  ove  gli 
Uomini  unti,afperfi  di  certa  polvere,  e  nudi  cerca- 
Vano  con  vantaggio  di  prefe  di  braccia,  e  di  mani y 
e  di  gambe  atterrarli  Fun  l'altro;  e  di  quefti  reftava 
vincitore  chi  tre  volte  gettava  a  terra  il  compagno* 
{a)  IlCorfo  fi  faceva  in  diverfi  modi  >  e  con  diverfi 

no- 

a  Mofcardo  nel  Mufeo  capT^p.  pag.  §7. 


nomi  fi  diftingueva  correndoti  a  piedi,  a  cavallo,  e 
con  le  carrette  .  11  Pugilato  era  un  contratto  ,  che 
facevano  con  le  pugna  nude  >  e  tal  volta  armate  d' 
un  certo  finimento  chiato  Cefto  ,  ch'era  un  guanto 
di  lame  di  bronzo ,  inchiodate  fopr'  alcune  ftnfce  di 
cuojo:  la  vittoria  era  di  quello,  che  o  gettava  a  ter- 
ra a  forza  di  colpi  til  nemico ,  o  che  gravemente ,  e 
con  danno  maggiore  il  feriva  ;  e  quefti  Pugili  de'  Gre* 
ci,  vogliono, che  foflero  Tifteffo  de' Gladiatori  de* 
Romani .  {a) 

L'onore  di  chi  reftava  negli  Olimpici* Vincitore 
confifteva  in  effer  fubitamente  coronato  con  una 
ghirlanda  d'olivo  falvatico ,  nelP  erigere  in  fua  memo- 
ria Statue,  in  effer  cantato  da  chiariflimi  Poeti  il  fuo 
nome  ,  e  quello  della  di  lui  Patria  ,  nell'entrare  nel- 
la fua  Città  non  per  le  porte  di  effa  ,  ma  dentro  un 
fublime  cocchio 5o  per  un'  apertura,  che  apporta fa- 
cevafi  nelle  di  lei  mura,  o  per  via  di  Ponti  fopra  le 
mura  medefime  ;  e  finalmente  in  darglifi  perpetua- 
niente  il  vitto  a  fpefe  del  pubblico  erano,  (b) 

OPINIONE  V. 

V'è  ancora  chi  narra ,  che  dopo  incendiata  Tro- 
ja  dovendo  i  foldati,  che  a  detta  imprefa  aflìfterono, 
far  tutti  ritorno  alle  proprie  cafe  ,quei  Pifei  ,  che  mili- 
tavano fotto  la  condotta  di  Neftore,  giudicando,  che 
la  loro  Patria  ,  attefa  la  moltitudine  delle  reliquie  tro- 
jane,  che  prigioniere  in  Grecia  portavano,  non  po- 

F  teffe 


a  Argoli  in  notis  ad  Panvin.  de  Lud.  eircenf.  pag.  57.  col.  1. 
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teflfe  più  effer  badante  ad  alimentar  tanta  Gente  ,  ri- 
folveffero  di  navigare  in  Tofcana,  fapendo,  che  ivi 
trovar  dovevafi  una  Città ,  già  fabbricata  da'  Popoli 
di  loro  nazione,  fperando5chequefti  recufar  non  do- 
veffero  di  ricevergli  per  Compagni  *  Che  dopo  mol- 
to cammino  finalmente  a  Pifa  pervenuti ,  fofìero  con 
fomma  allegrezza  ricevuti,  ed  abbracciati  3  adeguan- 
do loro  per  abitazione  la  parte  oppofta  d'Arno,  do- 
ve ora  chiamafi  in  Chinfica ,  la  quale  dopo  aver  ripiena 
di  molte  fabbriche  ,  col  mezzo  di  Ponti  fopra  dell* 
Arno  eretti  umifero  al  primo  abitato  ,  e  perchè  in 
Pifa  d'Elide,  d'onde  efll  partirono ,  fi  celebraffcro  in 
quei  tempi  i  Giuochi  Olimpici,  feguenioil  natio  co- 
ftume  introduceffero  anche  in  Pifa  un  fimile  iftituto-, 
prendendo  a  rapprefentarlo  fopra  uno  de' già  accen- 
nati Ponti  5  e  che  da  quefto  principio  riconofea  Fori- 
gine  il  noftro  Giuoco  ,  ridotto  poi  nel  corfo  de* 
tempi  come  di  prefente  fi  vede,  (a)  lì  Padre  No- 
ris  moftrafi  fautore  dd¥  addotta    opinione  quan- 
to alla  venuta  in  Pifa  di  detti  fecondi  Pifei ,  nella  fa- 
gliente forma  fcrivendo  :  At  fi  dteamus  Fifas  a  felop 
i  ortas ,  quòd  eamdem  urhem  Neftor  Feloph  altero  f acuto 
fuccejfor  per  focios  Troiani  belli  in  Etruria  delatos  excita- 
wertt,  FlinìumStrabom  fatis  comrnodè  concìlìahtmms  (b) 
elfendo  neir  origine  di  Pifa  detti  Autori  difeordi , 
come  nella  precedente  opinione  fi  rnanifefta.  Frat* 
Annio  Viterbefe  nell'ottavo  de'  fuoi  comentarj  fo- 
pra Mirtillo  Lefbo  ,  riportato  anche  da  Leandro  Al- 
berti alla  pag.  27  della  fua  Italia ,  pone ,  che  quei  Po- 
poli 5  che  andarono  alla  guerra  di  Troja  conNeftore, 

fof- 

a  Mjnofcmti  amichi  preffo  l'Autore-    b  Ceaotaph.  Pifan.  d^ffer^ 
1.  cap.  1.  pago  3, 


foflcro  domandati  Pilj,il  che  pare  afferifce  rifteflfo 
Strabene  ;  e,  che  venendo  in  quefte  partila  Città  da 
effi  edificata,Pilia  ,  e  non  Pifa  la  domandaflfero  ,  la  qua- 
le poi  prendeffe  il  nome  di  Capilia  ,  ed  ora  quello 
di  Campigha  ritenga  j  che  è  di  prefenre  una  Ter- 
ra fituata  nelle  Maremme  lontane  da  Fifa  miglia-, 
quaranta  in  circa  .  Il  Rondoni  feguita  anch'  egl* 
il  predetto  parere  ,  foggiungendo  *  e  (Te  re  Hata  ag- 
giunta la  lettera  G  al  nome  di  Capilia  per  dare 
al  nome  medefimo  miglior  fuono  ,  e  più  fpinto 
nel  proferirlo*  tenendo, che  quella  prima  parola  Ca- 
ptila alerò  non  voleffe  lignificare  ,  fe  non  che  coloro  3 
che  edificarono  Campiglia,  foffero  difeefi  da'  Pi!],  per 
prenderli  da'Tofcani  la  fiilaba  ca  per  derivazione.^  ) 
Nel  fentimento  del  Viterbefe  non  concorre  il 
già  citato  Noris  ,  ma  contro  di  quello  non  parmi, 
che  adduca  altre  ragioni  che  la  fopraccennata  conci- 
liazione di  Strabone  con  Plinio  .  Io  però  fenza  mag- 
gior fondamento  non  faprei  da  quello  allontanarmi^ 
poiché  è  certo,  che  i  Pifei?  come  (oprali  è  provato^ 
da  Pifa  d'Elide  la  noftra  Città  Pifa  chiamarono  5 
che  i  Pelafgi  paiTati  in  Tofcana  ,  in  ella  una  Città  co- 
dificarono,  che  da  Landa  loro  Metropoli  nel  Pelo- 
ponnefo  LarifìTa  nominarono  *  che  gli  Arcadi  fotto  il 
comando  d'Evandro  loro  Re  venuti  in  Italia  fabbri* 
carono  nel  Lazio  un  Caftello  col  nome  di  Paljanzio^ 
perchè  dalla  greca  Città  di  Pallanzio  difeefi  ;  che  i 
Trojani  da  Enea  guidati  ereffero  nelle  campagne  di 
Laurentoun*  altro  Caftello ,  che  come  Figli  di  Troja^ 
Troja  appellarono  .  \b)  E  che  Antenore  anch'  egli 
Trojano  fondaffe  nel  feno  del  Mare  Adriatico  un'al- 
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tra  Troja  in  memoria  della  fua  Patria,  (a)  Perchè 
dunque  non  potrà  crederfi  probabile,  tanto  più  non 
conftando  in  contrario,  che  anche  i  detti  Pilj  avef- 
fero  coftrutta  la  detta  Città,  e  chiamatala  Pilia  per 
confervare  come  l'altre  fopra  efpreflfe  Colonie  il  no- 
me di  quella  Città  di  Pilia ,  d'onde  eiTi  ufcirono  y  che 
pure  nel  Peloponnefo  trova vafi  ?  (£)  Le  Colonie  e- 
rano  Città ,  che  avevano  origine  da  altre  Città  Me- 
tropoli* (c)  ed  erano  fabbricate  da  quei  Popoli  ,che 
dall'  iftefìe  Metropoli  ne  venivano^per  così  dire>  sban- 
diti i  efifendo  flato  coftume  de'  Greci,  che  quando  la 
Gente  volgare  talmente  in  una  Città  avanzavafi  ,  che 
il  territorio  d'effa  non  producete  alimento  (ufficien- 
te per  tutto  il  numero  degli  Abitatori  ,  o  pure  che 
dall'  intemperie  dell'  aria  relo  più  fterile  meno  del 
folito  fruttaffe ,  il  mandare  buona  parte  della  mede- 
fima  ben  d'armi  munita  fuori  de'  proprj  confini  ad 
acquiftarfi  o  con  la  forza  ,  o  con  la  permiffione ,  oltre  la 
fufiftenza  per  vivere,  anche  il  luogo periftabihrfi. (d) 
Ne  la  differenza  da  Pilia  ,  a  Campiglia  potrebbe 
fervireamio  credere  d'oppofizione,  fia  y  o  non  fia 
d'attenderfi  ciò  che  in  propofito  di  tal  mutazione  dal 
detto  Rondoni  fu  fcritto>  poiché  è  veriffimo  ,  che 
infiniti  fono  quei  luoghi  o  totalmenti  variati  >  o  in 
parte  corrotti  dall'  antica  fua  denominazione  ,  come 
diquefti  ultimi  fenza  allontanai  dalla  Tofcana  ne 
fanno  fede  Minliana  ,  Saturnia,  Clufio,  Blera  r  Pi- 
ttori a,  Fefule,  ora  detti  Magliano  ,Saturniana ,  Chiù- 
fi>  Bieda^  Piftoja,  Fiefole  .  (e)  Reftanda  dunque 

prò- 
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probabile,  che  i  detti  Pilj  a  Pi/a  non  veni/fero  ^  non 
iaprei  comprendere  >  come  poteflfero  confiderarfi  per 
inventori  del  noftro  Giuoco  •  Ma  quando  ancora  vi 
f  oflero  giunti  >  come  fi  fuppone  in  principio  ,  eoa 
tutttoaò  farei  di  parere  y  che  loro  non  fi  dovette  at- 
tribuire l'onore  dell*  invenzione  del  noftro  Giuoco , 
poiché  proponendolo  iftituito  a  imitazione  de*  Giuo- 
chi Olimpicijloro  oderebbero  tutte  riflette  ragioni^che 
fi  riferirono  in  fine  della  precedente  opinione  y  con 
quel  più,  che  confeguentemente  fi  dirà  nel  quarto 
quefito  • 

OPINIONE  VL 

Altri  fuppongono  ,  che'I  Giuoco  del  Ponte  fia 
ftato  inventato  dalla  Repubblica  Pifana  per  una  po- 
litica ragione  di  ftato  y  a  fine  di  tener  lontano  dall' 
ozio  i  propri  Sudditi  >  e  perafifuefare  la  Gioventù  con 
un  Giuocofo  militare  trattenimento  a  veri  marziali 
cimenti  >  come  ricavati  da  un  ingnoto  Poeta  5  che  in 
tal  forma  cantò:  (a) 

Ne  f ecoli  trafcorji allora K$  quando 
Tacca  Pija  tremar  l 'acqua  ,  e  la  terray 
Ver  dar  dalla  Città  perpetuo  bando 
AUY  o^to ,  che  V  umana  gloria  atterra^ 
Andarono  t  Volitici  inventando 
Un  G  uoco  yil  quale  anjea  forma  dì  guerra  T 
In  cui  fpeffo  operando  i  loro  petti 
Empie<van  dì  coraggio  i  Giovanetti  „ 
Che  l'opinione  predetta    non  tenga  molto  del 
probabile  *  non  può  certamente  negarfi  1  ammettendo- 
fi 

a  Poema  per  la  battaglia  del  Ponte  dell*  anno  i<5?$.ftan.3.  , 
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fi  comunemente  dagli  Statifti  la  pratica  di  fi  miii  po<* 
polari  divertimenti  y  come  prodottivi  della  quiete,  e 
del  valore  ne'  Sudditi ,  ambi  effetti  di  fommo  riguar- 
do 3  e  ne  rende  le  ragione  il  Boterò  con  quefte  pre« 
cife  parole  :  Perchè  il  Popolo  è  di  natura  fi  a  injiabde  , 
e  defederò fo  di  novità,  ri  amatene  y  che  fe  egli  non  è  trat- 
tenuto con  qjarj  tne^i  dal  fuo  Prencipe  ,  la  cerca  da  fe 
fteffo  y  anco  con  la  mutazione  di  Stato  %  e  dt  Governo  ;  per* 
ad  tutti  i  Prencipi  favj  anno  introdotti  alcuni  tratteni- 
menti popolari  y  né*  quali  quanto  più  {ecciterà  la  virtù 
dell"  anivno ,  tanto  faranno  più  a  proposto:  [#]e  il  Conte 
Gualdo  nei  fuo  Guerriero  prudente  foggiunge:  Il 
malore  dey  Sudditi  è  la  ptu  fida  guardia  5  che  dar  fi  pojpt 
alla  Greggia  del  Dominio  y  e  come  i  Lupi  appunto  (ìanno 
lontani  da  queir  Agnelle  y  che  alla  cuftodia  loro  tengano 
buoni  Majlint ,  cosigli  emoli  non  così  facilmente  fi  difpw* 
gono  ad  affaltre  quello  Stato ^alla  cui  difefaveggiono  tSud* 
diti  fedeli  y  e  armigeri  .  (  b  ) 

Io  però  riflettendo  alla  deftinazione  del  giorno, 
in  Cui  eflb  Giuoco  fi  fuole  annualmente  rapprefenta- 
re,  dubiterei  della  verità  dell'  addotto  parere  ,  non 
potendomi  persuadere,  che  un'  allegrezza  inventata 
per  folhevo  di  tutto  il  Popolo  Pifano  dovette  poi  fo- 
lennizarfi  in  un  giorno  di  lavoro  ,  che  vuol  dire  in 
un  giorno  più  tofto  dannofo  alla  maggior  parte  del 
rnedefimo  Popolo, cioè  a'  manifattori  ,  e  lavoranti, 
per  non eflere  in  Pifa fedivo  il  dì  i7Gennajo,(  giorno 
in  cui  fuole  rapprefentarfi  il  noftro  Giuoco ,  come  fi 
è  replicatamente  detto)  con  tutto  che  in  eiTo  cada  la 
folennità  di  S.  Antonio  Abbate  ,  com'  è  notorio  . 
Àccrefce  il  mio  dubbio  la  comune  contundine  di 

rap- 
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rapprefentarfi  in  giorni  fedivi  tutti  quegli  fpettacoli^ 
che  puramente  riguardano  il  femphce  divertimento 
de'  Popoli,  come  vedefene  Tefempio  nel  Giuoco  del 
Calcio  in  Firenze,  in  Siena,  in  Lucca,  in  Livorno, 
nel  Giuoco  del  Pomo  in  Arezzo  ,  in  quello  de3  Pu- 
gni in  Venezia,  (a)  nella  Gioftra  di  Bologna  nella 
Domenica  della  Quinquagefima ,  ne*  Giuochi  Florali 
in  Tolofa  il  dì  primo  Maggio  y  e  nella  fefta  de'  Tori 
in  Madrid  nel  giorno  di  S.  Gio:  Batifta  .  (b)  Ufo  a 
mio  credere  indotto  da  una  perfetta  politica,  mentre 
in  fienili  giorni  difoccupate  dalle  faccende  le  Genti 
de*  circonvici  paefi  fi  lafciano  più  facilmente  guidare 
dalla  curiofità  a  1  medefimi  fpettacoli,  dal  che  n'av- 
viene utile  non  ordinario  alle  Città,  ove  quelli  fi  rap- 
prefentano  ,  che  è  quanto  doverebbe  ricercarli  da  chi 
defidera  il  vantaggio  della  fua  Patria  :  cofa,  che  non 

fuccede,  quando  gli  fteffi  divertimenti  vengono  pra- 
ticati in  giorno  di  lavoro  ,  come  Pefperieoza  ne  ha 
più  volte  dimoftrata  a  Pifa  medefima  la  differenza. 

Confiderò  di  più  ,  che  ,  fe  il  Giuoco  del  Ponte 
foffe  flato  inventato  puramente  per  i  Politici  fini  Co- 
pra deferirti ,  non  folo  non  doveflTe  premere  a'  Pila- 
ni  ,  che  il  detto  Giuoco  fi  efercirafle  anche  fuori  di 
Pifa  negli  altri  Luoghi  di  loro  proprietà  h  ma  che 
per  gli  fteffi  fini  fi  doveffe  più  tofto  ne'  Luoghi  mede- 
fimi  introdurre:  e  pure  rifenfee  il  Cervoni ( 0  aver 
veduto  in  mano  del  Sig*  Canonico  Raffaello  Rondo- 
ni ,  in  un'  antico  Libro  di  Statuti,  fcritti  in  carta  pe- 
cora ,  e  fatf  in  Sardigna  nella  terra  di  Caglieri  ,  in 

tempo  che  i  Pifani  erano  Padroni  di  detta  Ifola  9 
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a  Cotuneili  Viaggi  T'»m.  i  pig*  31.    b  Parade  Tomo.  1.  part.  3, 
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lotto  numero  61  la  feguente  proibizione,cioé:  E  fia 
no  temiti  detti  Confali  per  Sacramento  ,  e  pena  lire  <venti- 
cinque  Virane ,  che  quando  eglino  *vedejftno ,  o  fentifftno  > 
che  in  detto  Cafiello  dt  Caflro  fi*voleffe  Gtuocare  y  o  covn* 
Battere  a  wa^a ,  e  fendo ^incontinente  eglino  con  quelli  Cit- 
tadini ,  che  parrà  loro  ,  anderanno  a  t  Caftellam  y  e  opere* 
ranno  a  lor  potere  y  che  quel  Giuoco  y  o  hatt agita  non  fi  fac- 
cia in  neffun  modo .  E  pure  detto  Cartello  di  Caftro  fu 
ivi  Tanno  1217  dalla  Repubblica  Pifana  di  pianta 
edificato  %  con  altra  Terra  ancora  %  che  Villa  di  Chiefa 
chiamarono  •  (a)  Nel  principio  del  predetto  libro  di 
Statuti  afferifee  rifletto  Cervoni ,  che  vi  foOTe  la  fe- 
guente intitolazione  >  che  in  grazia  deli'  Antichità  qui- 
vi fi  porta . 

In  nomine  Patris  >  &  Filii  y  &  Spiritus  San&i .  A  men  . 

Qutflo  breve  [così  foghono  1  Pifani  chiamarci 
Volumi  de'  loro  Statuti  ]  fu  compofto^  fatto  ,e  ordinato 
a  mandare  a  correggere  a  Pi  fa  y  in  tempo  delti  diferett ,  e 
favi  Uomini  ,  Mejfer  Nero  dt  Goncultno  ,  Mefier  Bi«do 
tacca  Confoli  del  Torto  dt  C aliar i  y  e  corretto  ,  e  emenda- 
to per  li  defcrttti  ,  e  favi  Uomini  Ser  Colltno  del  Colle  y 
e  Ser  Pellajo  della  Seta  ,  Ser  Guidone  da  Fauglta  y  e  Ser 
Bacciomeo  ài  Malglo  ,  correnti  allora  gli  annt  del  Signore 
13  18  del  Me f e  dt  Febbraio.  Ser  Piero  Porcellino  del  det- 
to Porto  >  Notajo .  Ser  Gaddo  da  Fagiano  . 

OPINIONE  VI. 

Si  regiftra  finalmente  da  altri  ,  che  il  Giuoco 
del  Ponte  tragga  l'origine  da  un  certo  militare  efer- 
cizio  y  con  cui  gli  Antichi  Greci  foffero  foliti  an> 

mae- 
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maeftra  per  la  guerra  i  proprj  loro  Soldati  >  giufta  il 
fentimento  di  non  ignobil  Poeta  : 

Forfan  ,  &  Heroes  Jìc  confueq)ere  Telafgi 
Ad  Martem  armato:  excolntjje  <vtro$  5 
e  che  l'ufo  dei  medefimo  fia  flato  trafportato  dall' 
Orientali  contrade  in  Tofcanadal  foprannominato  Re 
Pelope  della  Città  di  Fifa  fondatore  .  (a) 

Non  fembra  controvertibile,  che  dappoiché  P 
ambizione  ,  e  l'ingordigia  di  dominare  diedero  il  mo- 
tivo alle  difcordie,  e  a  i  combattimenti ,  che  appena 
creato  il  Mondo  fi  fecero  fentire  y  [  atteftando  Giù- 
feppe  Ebreo,  che  Thobel,  che  fu  il  nono  defcenden- 
te  d'Adamo  , (b)  egregiamente  eferqtafife  l'arte  della 
guerra, (c.)  anche  la  difciplina  militare ,  cioè  Parte  di 
far  buono  il  Soldato  doveffe  avere  coll'ifteffa  guer- 
ra il  princioi  affermando(i,che  gii  eferciti,  ]  che  fono 
una  moltitudine  d*  Uomini  ,  d'animali ,  di  ftrumenti, 
di  macchine  ,  e  di  monizioni  ridott'  infieme  per  far 
la  guerra, (  d)  non  per  altro  con  tal  nome  fi  chiami- 
no ,  che  dal  continuo  neceffario  efercizio  5  che  ineffi 
per  ben  regolargli  ricercafii(^)  onde  il  Cornazano 
cantò  :  (/) 

Tigretto  per  qneflo  fu  chiamato 
Multitudine  d  Uomtnt  esercenti 
Se  flejjì  contro  allor  nemico  armato 
E'  parimente  manifefto  >  che  accortoci  il  Mon- 
do, come  la  difciphfla,  e  buona  iftituzione  de'  Sol- 
dati foffe  ^nervo  della  milizia,  la  nudrice,  e  Fani- 

G  ma 

a  Paradifitom.i.  par  .  3.cap.  17.  n.  24.  b  In  prinerp.  Paralip.  Ge- 
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ma  degli  efercitì  ,  abbiado  gli  Uomini  di  tempo  io 
tempo  inventati  varj  mezzi  perapprofittarfi  nella  me- 
defimas  riducendogìi y  per  render  più  dilettevole  la 
fatica  ^  in  diverfe  forme  di  Giuochi  >  tutti  però  ali" 
ufo  della  guerra  appropriati,  perchè  in  grazia  della 
medefima  introdotti.  (  a)  Nè  può  dubitarli y  che  in- 
fra l'altre  Nazioni  per  una  sì  lodevol  politica  ,  non 
apnlTe  la  Greca  pubbliche  fcuole  ,  che  Gmnasj  y  e 
Paieftre  appellarono:  dove  fono  la  direzione  di  bra- 
vi ProfefTori  ammacftravafi  la  di  lei  Gioventù  nelP 
arte  Ginnaftica ,  cioè  in  certi  Giuochi  detti  Ginnici^ 
ritrovati  da  Licaone  Re  d' Arcadia  5( b)  che  fu  al  Mon- 
do oioito  prima  del  già  detto  Re  Pelope  ,  come  ri- 
cavali da  Gio:  Boccaccio,  (Oche  confiftevano  nella 
Chironomia  y  cioè  in  fare  alle  braccia  o  fia  lottare  5 
nella  Sciamachia  ,  cioè  nella  fcherma  i  in  Giuocar  di 
Picca ,  in  Saltare ,  in  tirar  l'Arcò ,  in  caricare  il  Dar* 
do  ,  in  maneggiar  Cavalli  ,  in  correre  5  e  in  altri  fimi* 
li  militari  efercizj.  (d)  Oltre  le  predette  cofe  parti- 
colari ì  efercitavanfì  ancora  nelPOplomachia  ;  che  al- 
tro non  era  3  che  un  finto  facto  d'arme ,  come  fpiega 
Celio  Aureliano  ,  riportato  da  Gio:  Argoli:  (e)  hoc 
ejl  armorum fiBa  confliElio  h  nella  quale  dovevano  ope- 
rare armati  y  e  con  lo  feudo  5  e  col  rimanente  delP 
armi  ìoro  y  come  pare  polla  raccoglierfi  dalla  parola  « 
Hoplomacbw  5  che  lignifica  -is  qui  fiuto  y  reliquìfque  ar* 
mt$  ìnflruUus  in  arenam  defeendit •  (f)  Ciò,  che  in  sì 
fttto  cimento  in  vece  di  fpada  ,  o  d  altr*  arme  of- 

fen- 

*  Mercuria!,  de  arteGymnaftica  lib.  1.  cap^.pag*  11.    h  Pativi-  * 
niolib.i.  pag.  61.    e  Genealog.  degli  Dei  lib.  4.  pag.  79»  lib.  12.  0 
pag.  193.    d  Guglielm.  Choul  pag.  73.    e  In  notis  ad  Parivi-  • 
nium  de  lud.circenf.  cap.  1.  pag.  51.  /  Calepino  in  verbo  Ho- 
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fenfiva  teneflero ,  a  me  non  confta  ,  ma  trattandoti  d° 
un  puro  efercizio  ,  fimile  a  cert'  altro  battimento , 
che  con  piccole  mazzette  facevafi  ,  come  foggiunge 
il  fopracitato  Argoli  -  ut  erat  batntittij  qux  rudtculis  , 
cuirgtfaue  fiebat  y  (da  cui  dice  eflerne  derivato  appref- 
fo  gl'italiani  la  voce  batterie  battaglia  )  non  farebbe 
lontano  il  credere,  che  anche  nelP  Oplomachia  fi  fer- 
vj (fero  di  qualche  baftonceilo  ,  o  altro  fimile  Jftru- 
mento  ,  per  e  (Ter  contro  la  natura  del  Giuoco  l'ufar- 
vi  cofe',  che  portino  il  rifchio  di  far  danno  notabi- 
le.  e  di'toglier  forfè  anche  la  vita  .  Onofandro  Pla- 
tonico ne*  Cuoi  antichi  militari  precetti  regiftrò ,  che 
dopo  ordinato  l'efercito  fecondo  le  regole  da  elfo 
preferite  lì  dividefle  in  due  parti ,  e  di  poi  fenza  fer- 
ro fi  riftringelfe  a  combattere ,  diftribuendo  a'  Sol- 
dati i  leggier  pili,  e  l'afte  fragili  3  e3  fe  follerò  ftati 
in  terreno    lavorato  ,  fi    faceffero  combattere^ 
con  le  zolle  di  terra  .  (*)  Giro  il  grande  ,effendo 
in  Media,  per  affuefare  i  fuoi  Per  fi  a  ni  »à  affaìirecon 
k  fcimttarre  1  Nemici ,  che  folo  fervivanfi  d'armi  da 
lanciare    divife  i  medefimi  in  due  parti  i  e  dando  ad 
una  di  tifi ,  che  figurò  per  li  Nemici ,  zolle  di  terra  , 
armò  gli  altri  d'una  groffa  sferza  nella  de  Lira ,  e  con 
io  feudo  nella  fimftra,  e  con  le  corazze  incotta  di» 
fponevagli  in  tal  forma  a  combattere  ;  variando  di 
poi  l'ordine  ,  facevagii  nuovamente  azzuffare  ,  acciò 
che  i  fuoi  Soldati  reftaffaro  univerfalmente  ih  firmi 
battaglia  efercitati  .(b) 

Pofto  ciò,  attefa  la  fimilitudine  della  predetta 
Oplomachia  con  l'antico  Giuoco  de  Pifani^efferPi* 

G  z  la 


Dell'  Ottimo  Capit.  General,  pag.  19.  b  Senofonte  nella  vita  di 
Cirolib.i.pag.  io. 


fa  ftata  edificata  da' Greci,  Iak probabilità  3  che  inedk 
trovar  fi  poteflero  i  Ginnasj ,  e  le  Paleftie  ,  efTendo 
molto  verifimile  allo  fcriver  d'Andrea  Palladio,  (a) 
che  in  ogni  Greca  Città  foiTe  uno  di  quefti  tali  edi- 
lìzi ,  e  la  notizia  che  i  Pifani ,  attendendo  quanto  b af- 
flava alla  coltura  de' Terreni  3  fi  deflfero  nel  refto  to- 
tal me  alla  milizia  ,  {limolati  dallo  fteflTo  Re  Pelope 
efercitatiflimo  nell'  armi ,(  b  )  ardirei  di  concludere  , 
che  da  quella  potefle  riconofcer   quello  il  fuo 
principio  5  e  così  effer  vera  ,  o  almeno  più  d'ogn* 
altra  probabile  ,  e  venfimile  la  preaddotta  origi- 
ne del  noftro  Giuoco.  Poiché  fe  FOplomachia,  co- 
me fi  diffe  ,  altro  non  era,  che  un'efercizio  di  finte 
battaglie  5  il  Giuoco  de'  Pifani  non  altro ,  che  una  fi- 
mil  difciphna  contenne,  e  contiene.  Sechi  in  quella 
operava  vi  compariva  armato  della  perfona  ,  in  que- 
llo un  fimil  coftume  non  folo  di  prefente  fi  pratica  5 
ma  altresì  anticipatamente  praticar  fi  dovea ,  poiché 
trovali^  che  Tanno  1407  dopoché  i  Fiorentini  ebbe- 
ro Pifa  per  tradimento  di  Gio:  Gambacorta  3  man- 
dale un  bando ,  che  pena  la  vita  da'  Pifani  fi  portaf- 
fero  al  Palazzo  maggiore  con  ogni  altra  forta  d'armi, 
tanto  offenfive.,  che  difenfive  ,  anche  quelle ,  che  fi 
giuocava  a  Mazza ,  e  Scudo  :(  e)  e  finalmente  fe  in 
detta  Oplomachia  unito  allo  feudo  fervivanfi  per 
combattere  di  qualche  ftrurnento  di  legno  ,  come  fi  è 
probabilmente  fuppofto  >  anche  da'  Pifani  adopravafi 
con  lo  Scudo  pure  un  pezzo  di  legno  lavorato  in 
forma  di  Clava,  che  Mazza  chiamarono,  da' quali 
ftrumepti  l'azione  medefima  prefe  il  nome  di  Mazza, 

e  Seu- 


il Arroftì  cronache  Pu.  li b.  1.  pag*  191.    b  Architettura lib.  cap* 
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e  Scudo,  (a)  Qualumque  finalmente  fiafì  di  quello 
Giuoco  l'origine y  io  me  la  figuro  per  fommamente 
gloriofa  i  poiché  fe  foflfe  flato  altrimenti ,  tengo  per 
fermo,  che  aveffe  corfa  la  forte  di  tant*  altri  famofì 
Spettacoli  y  de'  quali  ne  vive  appena  il  nome  .  Ma 
perchè,  comefcntfe  erudita  penna  l'opinione  è 
uno  fpecchio  3  che  dimoftra  le  cofe  piccole  grandi, 
e  le  grandi  piccole,  rimetto  liberamente  i  miei  fenfi, 
conofcendo  la  debolezza  del  mio,  ad  altro  più  faga- 
ce  intendimento . 

QUESITO  II. 
Cofa  fia  il  Giuoco  del  Ponte . 

PER  chiarezza  maggiore  di  quello  deve  dirfi  ,  fil- 
mo necefiario  premettere  ,  che  la  Città  di  Fifa 
reità  divifa  in  due  parti  quafi  eguali  dal  Fiume  Ar- 
no, che  vi  fcorre  dal  Levante  al  Ponente  per  braccia 
millenovecento  in  circa;  dal  che  n'avviene ?  che5 fic- 
co me  egli  ne  difgiunge  gli  Abitatori ,  così  fepara  gli 
affetti  3  e  il  genio  de*  medefimi  in  due  contrarie  fa- 
zioni ?  non  per  altro  però  ,  nè  per  altra  ragione  di- 
fcordi ,  che  per  quefto  loro  Giuocofo  divertimento  : 
onde  da  nobile  Poeta  fu  detro  ( c) 

Dt%idtt  &  P*fa*  media  pulcherrinms  unda 
Arnus ,  &  in  partes  fic  quoque  corda  fecat  : 
ed  altro  celebre  Soggetto  mio  particolare  Amico  ,  ed 

al- 
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amato  Concittadino  cantò 

Fifa  pofla  full*  una  ,  e  l'altra  riva 

Del  beW  Arno  y  che  lei  divide  ^  e  bagnai  a  ) 
e  più  forco 

Al  rinomato  Fonte  ecco  i  Cavalli y 

V  fuol  in  fe  divi  fa  Alfe  a  pugnare , 

Ciò  ftantCj  crederci  5che  H  Giuoco  del  Ponte  f 
attefe  le  forme  ,  con  le  quali  di  preterite  fi  pratica  f 
poteffe  affolutarnente  chiamarfi  un  vero  firnulacro  di 
guerra,  mentre  toltene  leftragi,  e  la  morte, ogni  al- 
tro requifito  della  vera  guerra  ritrovati  :  poiché  fe  k 
guerra  altro  non  è  5  che  una  pugna  di  due  eferciti 
con  le  debite  folenmtà  preventivamente  intimata 
gnam  duorum  exercitnmn  ritè  priàs  indtBaw;{b}  ovve- 
ro una  difcordia  di  due  Popoli  5  che  con  la  forza 
combattano-  Dijfidium  dno'um  Fopulornm  per  vim  cer~ 
tantium  3  (  b  )  il  Giuoco  del  Ponte  altro  parimente  non 
è,  che  una  battaglia  di  due  Eferciti,  o  due  Popoli  , 
che  tah  poflfono  confiderarfi  le  due  predette  fazioni  3 
anch'  eflTa  con  le  debite  folenmtà  preventivamente 
intimata  .  Se  la  guerra  rsfpettivamente  riguarda  il 
riacquifto  del  perduto  y  e  la  difefa  dell'  acquiftatos 
(e)  anche  il  noftro  Giuoco  altro  fine  non  ha>  che  di 
ritogliere  >  e  refpettivamente  difendere  la  fama  ,  e  la 
gloria  da  una  delle  fazioni  confeguita  nella  conqui- 
da del  famofo  Ponte  f  che  la  Città  divifa  congiunge: 
e  fe  per  far  la  guerra  ricercali  denaro  5  faldati  >  mo- 
nizioni,  armi,  coraggio,  e  prudenza;  (d)  per  fare 
altresì  il  noftro  Giuoco  l'itteffe  cofe  appunto  richieg- 
go^ 

a  Angelo  Poggefi  Poema  della  P/faua  caccia  Itb.  x.  p.  31.    b  Ave- 
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gonfi.  La  fola  mancanza  dunque  delle  ilragi  ,  e  del 
fangue ,  perchè  fimulatamente,  e  per  prova  di  vaio» 
re  fi  combatte  ,  dà  il  nome  di  Giuoco  al  n olirò  con- 
flitto i  Tira  però;  e  lo  sdegno  ,  che  da  elio  denva^fu- 
periore  a  quello  di  qualfivogha  guerra  fi  rende  ,  poi* 
chè  ciafcun  Soldato  quivi  combatte  per  propria  ele- 
zione ,  e  genio  di  rimaner  (uperiore  ai  Nemico  ^  noni 
già  per  obbedienza  al  proprio  Principe  $  o  per  Futi* 
le  del  foldo:  in  fomma  la  caufa  è  a  comune  di  eia** 
fcheduno  de*  Combattenti ,  dai  che  ne  avviene ,  che 
fegua  così  feroce  il  combattimento  5  che  poneia  dub- 
bio chi  non  ha  fimi!  Giuoco  altre  volte  veduto  5  co* 
me  poffa  aver  termine  fènza  la  morte  di  moki;  e  per 
verità  fe  il  defiderio  di  quei,  che  pugnano  folle  f uf- 
ficiente ad  uccidere  $  niuno  di  elfi  vivo  uscirebbe  !  nè 
di  minore  ftima  farebbe  certamente  comparib  alla  vi- 
fta  di  Zizimo  Fratello  di  Bajazette ,  fe^rovandofi  pred- 
iente ad  una  Gioitra^  gli  fembrarono  poco  £  far  da 
verone  troppo  per  paffatempo  gl'incontri  ,  che  in 
quella  feguivano         e  non  dirado  ne  tempi  anda- 
ti prima  che  refialle  proibito  agii  armaci  il  montare 
fu  le  (pallette  dei  Ponte  ,  è  (ecceduto  §  che  alcuni 
mofli  ,  o  da  cieca  temerità  ,  a  da.  feambievoìe  vie* 
lenza  di  combattere y  azufFaufi  fopra  le  dette  {pallet- 
te fono  combattendo  precipitati  nel  Fiume  5  ottonata- 
mente  perfiftendo  anche  ■  nelP  acque  èeìi1  intraprefa 
battaglia  -  ncque  in  hibernaUbm  twmm  ®qnit  (ucc^nlm  fa* 
ror  ,  aut  ultto  refngebat  9  fed  ruebmt  f  ugnante  *  pug&a* 
hant  nmmtm  àttero  boftem  tBu  ,  altero  aquam  mrberm* 
te*  (b)  , 

Ma 
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Ma  quel ,  che  apporta  a  chi  mi  fa  ,Jìuporey 
E'  che  quei  ,  eh  e.  quel  giorno  eran  nemici  y 
E  eh'  in  quejlo  savrian  cavato  ti  corsy 
La  mattina  dt  fot  fon  veri  amtei  :  (  a  ) 
verificandoti  a  prova, 

ChaH  furor  dal  pugnar  fol  nutrimento 
In  nobile  Alma  ,  e  quel  finito  y  è  f perno  (h) 
La  gara  delle  predette  fazioni  giunge  al  mag- 
gior, fegno  perchè  i  Pifani  fono  in  efTa  generati  y  alle- 
vati 5  ed  iftruiti:  chiunque  e  dall'  intenderete  i  pic- 
coli Fanciulli  in  quei  giorni,  che  fono  interpoli  dal- 
la disfida  alla  battaglia,  con  pugni,  con  calci ,  con 
morfi,  con  faflì,e  fimili  fi  percuotano  ,  e  malamente 
li  rrattmo  per  il  Viva  del  loro  partito  ,  potrà  argo- 
mentarne la  qualità  della  paffione  degli  adulti ,  e  de- 
gli Uommi,  dalla  quale  non  vanno  efenti  nè  meno 
le  Donne  medesime.  Con  tutta  la  gran  gara  però  , 
la  gran  paffione ,  il  grande  sdegno  ,  non  trovati,  che 
mai  per  alcun  tempo  fia  infortì  fcompiglio  ,  che  ab- 
bia difturbata  la  pace  ,  e  la  tranquilla  quiete  delia 
Città y  e  de'  Cittadini i  che  è  quello,  che  rende  an- 
cora ammirati  i  Foreftieri,non  potendo  capire,  come 
Pifa  fiati  prefervata  così  iliefa  da  quei  fini  ft  ri  ,  che  a 
cagione  di  fimili  fazioni  altre  gran  Città  hanno  fof- 
ferto,  e  più  d'ogni  altra  Coftantinopoli  y  che  per  la 
divifione  di  due  colori,  cioè  verde  ,  e  rodo  ,  vide  vi« 
cendevolmente  fvenati  numero  infinito  degli  aderen- 
ti ,  donde  nacquer  poi  le  guerre  civili ,  e  quelle  fan^ 
guinofe  battaglie,  che  defecarono  quafi  tutto  l'Orien- 
te. 

0  Satiro  ruftico  deferizione  della  battaglia  del  Ponte .    h  Taffo  ne* 
Rinaldo  cant.  4.  ftan.  39. 


te.  (a)  Così  bella  prerogativa  della  Città  di  Pifa 
(  oltre  la  buona  condotta  de'  Capi ,  la  prudenza  de' 
Nobili  5  e  de*  Cittadini  >  e  '1  defiderio  comune  della 
prefervazione  del  Giuoco,  niotivi^che  hanno  Tempre 
cooperato  y  e  cooperano  a  fopprimere  qualumque 
benché  piccola  confufione ,  che  nafcer  potette)  co- 
munemente fi  tiene ,  che  deva  riconofcerfi  da  più  fe- 
coli  in  qua  anche  dal  Cielo  «,  come  impegnato  a  fa- 
vorire con  ajuto  fpeciale  una  fienile  azione  .  Rac- 
contai! +  che  eflfendo  in  Pifa  S.  Caterina  da  Siena  nel 
tempo  folito  giocarfi  al  Ponte,  e  che  fendo  un  gior- 
no nella  Chieta  di  S.  Cnftina  in  amorofi  colioquj  col  § 
fuo  ,  e  noftro  Crocififfb  Signore  ,  reftaffe  forprefa  da 
improvifo  ftrepito  di  Trombe  5  e  Tamburi  5  e  che  a- 
vendole  detto  il  Salvatore  5  che  non  fi  sbigottire  , 
perchè  quel  romore  non  feguiva  3  che  per  occafione 
d3un  Giuoco  folito  rapprefentarfi  da'  Pifani,  ella  ef- 
ficacemente^ moffa  dalF  ardente  fua  carità,  lo  pregaffe 
di  non  permettere  y  che  mai  'n  quello,  ne  per  quel- 
lo alcun  male  fucceder  doveffe ,  il  che  le  fofle  dalla 
Divina  mifericordia  accordato  .  Tanto  comunemen- 
te porta  in  Pifa  la  memoria  d'una  fama  >  che  non  ha 
memoria  .  Nè  può  crederli  fenza  miftero  l'antico  con- 
tinuato coftume  di  celebrarti  dalla  parte  y  ove  la  detta 
Chiefa  di  S.  Criftina  nfiede  y  nel  giorno  ,  che  accade 
il  Giuoco,  una  Metta  folenne  in  onore  di  detta  Santa, 
come  fi  dirà  a  fuo  luogo  :  e  finalmente  dal  fuccef- 
fo  felice  di  tanti  fecoli  pare  non  portano  revocarti 
in  dubbio  gli  effetti  della  Divina  prò  me  fifa  ,  della  qua- 
le in  ogni  tempo  fe  ne  fono  veduti  infallibili  rifeon- 
tri  5  ed  in  fpecie  l'anno  1661  y  in  cui  dovendoti  nel  di 

H  £4 
a  Pietro  MefBa  nella  Vita  di  Foca  Imperat.  p#  5  5 1. 


24  Febbrajo  rapprefentare  una  fuperbiffima  Battagli* 
lotto  il  Generalato  per  la  parte  di  Mezzogiorno  dei 
Sig,  Cavaliere  Mofca,  e  per  quella  di  Tramon- 
tana del  Sig.  Cavaliere  Gabhnello  Antonio  Raù  , 
circa  Tore  22  ,  mentre  da  ciafcuna  delle  parti  pre- 
para vali  le  milizie  permarciare  al  campo  della  Battaglia, 
ofcuroflì  in  un  fubito  il  Cielo;  e  con  fommo  terrore 
delle  perfone  cominciò  una  fienflima  tempefta,  d'ac- 
qua  accompagnata  con  grandine > con  vento,  con, 
baleni  y  e  con  moni ,  facendoti  fera  ,  e  continuando 
la  pioggia  ,  fi  venne  infra  le  parti  per  mezzo  d'Amba- 
#  fciatori  al  trattato  di  trasferire  ad  altro  giorno  il 
combattimento:  ma  perchè  nel  prendere  ,  e  riferire 
Pambaiciare  nacquero  alcuni  disordini  con  apparen- 
za di  farfene  de/  maggiori  r  per  ovviare  a  tutti  gli 
{concerti  reftarono  licenziati  i  Combattenti  ,nè  più  fi 
fece  detta  battaglia .  Esorcizzandoti  poi  ne*  giorni  fe- 
guenti  nella  Chiefa  di  S.  Crisma  dal  Sig.  Bucnanni, 
Curato  della  medefima,  un'indemoniato  ,  dille  ,che 
per  interceffione  di  S.  Caterina  da  Siena  fu.  operato  , 
che  non  fi  Giocaflfe  al  Ponte  il  detto  dì  24 .  >  perchè 
nel  calare  che  avefle  fatto  la  Battaglia  da  una  delle 
parti,  attefa  la  moltitudine  degli  armati  ,  che  erano 
fopra  fecento  per  parte, ci  farebbe  feguita  morte  d* 
Uomini,  (a)  Che  la  Città  di  pi  fa  abbia  avuta  la  for- 
te di  godere  più  volte  della  prefenza  d'una  Santa  co- 
sì riguardevole  y  non  può  controverterfi}  anzi  che  in 
efifa ,  e  nella  già  detta  Chiefa  dal  fuo  Spofo  Gesù  le 
furono  concedute  le  Sacrofante  Stimmate  Tanno  di 
noftra  Salute  1375  ,come  referifce  il  P.  Domenico 
Maria  Marchefi  nel  fuo  Diario  Domenicano  ;  (  b  )  e 

ne 
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ne  rende  ampia  tefHmonianza  la  feguente  ifcrizione , 
che  fta  imprelTa  nella  medefima  Chiefa,  ove  il  gran 
miracolo  fuccedè . 

D.  o.  M. 

D.  Catharina  Virgo  Patria  Se* 
nenfis ,  virtute  Coeleftis,  ad  hanc  aram 
Sacratiffimo  Jefu  Crucirìxi  Stigmate 
donatur  Anno  reparatae  fal.MCCCLXXv. 
menfe  Aprili  ineunte  ?  mox  Divini  A  u- 
thoris  Immagine  benas  clanculum  de- 
lata ,  qua  que  hinc  fuperftes  capfula  ve- 
tu  frate  detrita  Fabius  Orlandinus  Pa- 
tri iius  Fior:  tantae  memoriae  Religiofus 
hoc  Sacellum  erexit.  dicavit ,  ornavit 
Anno  d.mdcxvii. 

Qual  nome  le  due  Fazioni  del  noftro  Giuoco  ne* 
gli  antichi  tempi  teneflero  ,  non  confta  >  ma  eOendo 
che  1  Romania  i  quali  in  materia  di  Giuochi  fu  mae- 
ftra  la  Tolcana  ,  nel  corto  delle  carrette  fino  in  fei 
Fazioni  divifi,o  per  diftinguerfi nel  corfo  rnedefimo, 
o  per  poter  celebrare  le  glorie  della  parte  vincitrice, 
fi  fetviffero  di  varj  colori,  che  furono  il  B  anco,  il 
Rodo,  il  Verde,  il  Celefte  ,  ilDorato,  e'1  Porporino} 
e  che  dal  colore,  di  che  elfi  erano  veftiti ,  prendeffero 
il  nome,  come  de' Bianchi,  fe  di  color  bianco,  de* 
Roflì,  fe  di  color  rollo  ,  e  così  fucceuìvamente  (a) 

H  z  nella 


a  Pan  v  imo  de  lua.  circienf.  hb.  i.  c«p.  io. 
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nella  forma  appunto  che  fegue  di  preferite  nel  Giuo- 
co del  Calcio  ,  potrebbe  crederli,  che  anche  i  Pifani 
(cantopiù  atcefo  l\ifoantichiflimo  delle  predette  divife, 
delle  quali  alcuni  fanno  autore  il  Re  Enomao,  (0) 
per  li  fini  già  accennati  di  due  diverfi  colori  abbi- 
gliandofi  5  da  quelli  5i  nome  delle  loro  Fazioni  deri- 
vato ne  foffe.  Di  certo  può  dirfi  per  quanto  referi- 
fce  il  Cervoni  y  (b)  che  Tanno  1580  una  di  effe  era 
chiamata  la  parte  di  Banchi  ,  e  l'alrra  la  parte  di  Bor- 
go i  e  ciò  a  mio  giudizio  dal  nome  di  due  principa- 
li ftrade,  che  fanno  capo  a  quel  Ponte  ,  che  è  cam- 
po del  noftro  Giuoco  •  L'anno  1599  per  quello  rica- 
vafi  da  un  cartello  ftampato,  ch'era  nelle  mani  del 
Signor  Donato  Samminiatelli  ,  venivano  chiamate 
cplljfteflb  nome  5  che  di  prefente  ritengono  i  tolto 
a  mio  credere  ,  dagli  afpetti  della  fituazione  delle 
parti  medefime  ,  cioè  di  Mezzogiorno  la  parte  di 
Banchi  ,  perchè  al  Mezzogiorno  rivolta  s  di  Tramon- 
tana quella  di  Borgo,  perchè  a  Tramontana  efpofta 
rimirali .  Ciafcuna  di  dette  parti  refta  prefentemente 
divifa  in  fei  Compagnie  ,  ovvero  Squadre ,  le  quali 
tutte  innalzano  propria  bandiera  di  vaghi  colori  com- 
poftaj  quelle  di  Mezzogiorno  fono  S.  Antonio,  S. 
Martino,  S.  Marco,  Leoni ,  Dragoni,  e  Delfini  :  L* 
infegna  della  prima  è  di  color  di  fuoco  5  della  fecon- 
da bianco ,  nero  ,  e  toffob  della  terza  bianco  ,  e  gial- 
lo* della  quarta  nero,  e  bianco 3  della  quinta  verde 
e  bianco ,  e  della  fella  turchino  5  e  giallo  .  Le  Squa- 
dre di  Tramontana  fi  chiamano  S.  Maria  ,  S.  Miche- 
le y  Calci  y  Calcefana ,  Mattaccini ,  e  Satiri  :  L'infegna 

della 

^**"*a  Argoli  in  notis  ad  precit.  Panvin>  p.  io.Forcfticap.    n.2»p»  7&* 
h  Fefte  fatte  in  Ptfap.  31. 34. 


èi 

della  prima  è  di  color  celefte ,  e  bianco  5  della  fecon- 
da bianco  ,  e  rollo  i  della  terza  verde,  bianco  >  e 
dorè?  della  quarta  giallo,  e  nero  ideila  quinta  bian- 
ca y  turchino,  e  fior  di  Pefco  7  e  della  fella  rollo >  e 
nero  . 

Al  pari  d'ogni  altro  principio  del  noftro  Giuo- 
co refta  incerto  il  tempo  dell'  iftituzione  delle  Squa- 
dre predette  nel  numero  fopraflfegnato  ,  ed  il  moti- 
vo della  loro  denominazione;  poiché  Tanno  15^9^  e 
Tanno  1574  trovafi,che  ciafcuna  delle  parti  compar- 
ve ai  combattimento  con  dieci  fquadre.  (a)  L'anno 
1589  nella  battaglia  fatta  per  le  nozze  di  Ferdinan- 
do I.  terzo  Grag-Duca  di  Tofcana ,  la  parte  di  Mez- 
zogiorno aveva  otto  Squadre ,  e  quella  di  Tramon- 
tana nove.  (&)  In  quella  rapprefentata  in  Firenze  da'* 
Pifani  Tanno   1608  per  gli  fponfali  del  Principe  di 
Tofcana,  Cofimo  IL  fuo  Figlio,  furono  dieci  Squa- 
dre per  parte,  (  c  )  tutte  tanto  in  quefta ,  che  nella  pre- 
cedente Battaglia  con  bizzare invenzioni  formate,  e 
fuori  dell'  ordine  delle  fopra  defcritte,  delle  quali  Ci 
dirà  a  fuo  luogo  .  Se  poi  foflfe  cofìumede'  Pifaniil 
variare  in  ogni  Battaglia  le dìvife 5  o  purché  ciò  folo 
faceflfero  in  qualche  Angolare  occafione  alle  due  pre- 
dette fomiglìante  ,  per  mancanza  di  notizie  non  v'è  che 
foggiungerej  ficcome  fe  nel  numero  delle  dieci  Squa- 
dre per  parte  dell'  altre  anteriori  Battaglie  vi  po- 
tè (Ter  o  efiere  inclufe  ,  anche  le  fei  fopranominate  y 
benché  di  ciò  qualchè  cofa  pote(Te  dedurfene  dal 
trovarli  fatta  menzione  nel  ricordo  delia  Battaglia 

del 


a  Ricordi  in  mano  del  Sig.  Gio.Giufeppe  Paperoni  p.  ^83.  375. 
h  Cervoni  dalla  p.  3$.  alla  p.  119.   b  Difegno^dì  det*  Battaglia  nel- 
le man*  de*  SS.  Gmfti,  Scorzi ,  c  Viviani»" 


dei  1574  della  banda  di  S.  Marcino  ,  e  di  quella  di 
S.  Maria . 

Toccante  la  denominazione  delle  Squadre,  che 
modernamente  ottengono  nel  noftro  Giuoco ,  crede- 
rei ,  che  pane  di  effe  poteffero  aver  fortito  il  nome 
da  alcuni  Qaartien  della  medefima  Città  ,  cioè  S.Ma- 
ria  ,  S.  Antonio  ,  S.  Martino  ;  altre  dal  luogo  de* 
Soldati  ,che  le  compongono  ,  come  S.  Michele,  Cal- 
ci ,  Calcefana  ,  e  S.  Marco  ;  ed  altre  dall'  Imprefa  , 
che  nella  loro  Infegna  portano  ,  come  Mattaccini  , 
Satiri  ,  Leoni  >  Dragoni  ,  e  Delfini:  il  che  pure  fu 
anche  prima  di  me  in  parte  confiderato  da  erudito 
Soggetto  >  che  di  tal  particolare  trattando  nella  Te- 
gnente forma  lafciò  fcntto  :  Sex  utrtnque  Cohortes 
roarìis  nomimbus  5  parttw  ab  ea  urbts  regione  ,  qmm 
colunt  ypartim  a  tejjens ,  Jiue  ìmagimbus  5  qua*  geftant^ 
Jic  Leones  ,  Satyros  ,  Dracones  fe  <vocant  .  (a)  Appog- 
giando la  mia  credenza  alla  notizia,  che  abbiamo 
de1  Nomi  impoftì  alle  Romane  Legioni  ,  ed  al  tem- 
po >  in  cui  effe  erano  iftituite  ,  come  Prima  ,  Secon- 
da ,ec. ,  ed  al  Luogo  ,  dov'erano  collocate ,  come  I* 
Italica  ,  fe  in  Italia  s  la  Cretenfe  >  fe  in  Creta  ,  ec.  e 
da'Regni ,  e  dalle  Provincie  da  loro  debellate,  come 
la  Panica ,  la  Scitica,  la  Macedonica,  ec.  e  dalFlm- 
prefa  ,  che  alzavano  ,  come  la  Fulminatrice  dal  Ful- 
mine dipinto  negli  Scudi  ;  la  Ferrata ,  perchè  tutta 
coperta  di  ferro,  ec.  e  dal  nome  de4  fuoi  Iftitutori  , 
come  TAugufta ,  la  Claudia,  la  Trajana,  ec.  e  dagli 
Dei  venerati  dal  Comandante  Supremo  ,  come  la  Mi- 
nerva ,  T  Appollinare ,  ec.  e  finalmente  da  altri  varj 
accidenti ,  come  Aufiliaria,  Valente,  Vincitrice  ,  Pia, 

Fe- 


a  Valer.  Chimentelh  Orationes  manufcr. 


Fedele ,  Felice,  ec.(tf)  Non  meno  che  fra  le  Legio- 
ni Romane  regna  nelle  Squadre  predette  così  ga- 
gliarda l'Emulazione ,  che  ftimandofi  ciafcuna  a  tutte 
l'altre  di  condotta  ,  e  di  prodezza  fuperiore,  fdegna 
d'ogni  altra,. benché  deH'ifteflb  partito,  il  paragone* 
fempre  ricercando  a  gara  nelle  Battaglie  l'impiego  de' 
più  ardui  cimenti ,  e  delle  più  difficili  azioni ,  per  ri- 
portarne il  pregio,  e  la  gloria  d'un  fegnalato  valore. 

Qafcuna  di  dette  Squadre  gloriali  d'aver'  ifuoi 
Fautori  ,  che  contribuifcono  col  denaro  al  loro  ar- 
mamento, e  con  tanta  paffione  vi  s'interefiano  ,  che 
alcuni  vi  hanno  confumate, fe  non  tutte,  almeno  buo- 
na parte  delle  proprie  foftanze  >  e  forfè  con  ramma- 
rico di  non  poter'  imitare  un  Milone  y  che  ne'Gmo- 
chi  di  Roma  diede  fondo  a  tre  Patrimonj  >  un  Pro- 
bo ,  che  per  folennizzare  i  medefimi  donò  ai  Popo- 
lo i20o  libre  d'  oro  >  un  Simmaco  ,  che  vi  diflìpò 
dugentomila  Scudi  5  e  un  Maffimo  ,  che  ve  ne  fpe- 
fe  quarantamila  ♦  Alcuni  altri  poi  non  contenti 
della  fpeciai  cura  prefafi  di  dette  Squadre  in  vita  > 
per  avervi  parte  anche  dopo  morte ,  hanno  obbliga- 
ti gli  Eredi  a  fomminiftrare  per  comodo  delle  mede- 
fime  e  fopravefti ,  ed  armi  * 

Nel  Teftamento  del  Sergente  Domenico  de! 
quond.  Benedetto  Refi  di  Pifa  del  dì  9  Agofto  1658 
Fiotentino ,  rogato  da^  M.  G10;  Battifta  Barberi  ,  in 
cui  iftiiuì  fuo  Erede  univerfale  l'Opera  dello  Spe- 
dale di  S*  Gregorio %  e  S.  Bartolomeo  di  Pila  ,  Eleg- 
ge quanto  appreso  ,  cioè  :  Con  obbligo  aglt  medefimi 
Eredi  di  preferivate  appreffo  di  loro  3  0  di  detti  Efectttori 

tutte 


*  Foretti  àetììi Moturch  Ratn.  lib.15  cap«  %.  n.  1.  Dione  de' Fatti 
devoniani  lib.  J5.pag.  <5?5.   b  Cit  Foreft.d.lib.  15-  <;•!#  n.  8* 
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tutte  le  armature  per  il  Giuoco  del  Fonte ,  che  fi  troverà 
avere  fino  al  giorno  della  fua  morte  y  quali  non  fi  debbano 
mai  vendere ,  ma  tener  fi  in  perpetuo  5  con  obbligo  di  pre- 
ftare  quelle  a  quello  ,  o  a  quelli  y  che  armeranno  la  Squa- 
dra di  Satiri  per  il  giorno  della  Battaglia  >  e  poi  fi  deb- 
hano  dagli  detti  Eredi  ,  ed  Esecutori  ricuperare  per  tut- 
to il  Carnovale ,  volendo ,  che  a%  medefimi  ,  che  armeran- 
no y  gli  fi  a  dagli  Esecutori  5  ed  Eredi  dato  ,  e  fomminì- 
ftrato  pe^e  quattro  di  tele  ordinarie  per  le  Camiciuole 
de  Combattenti  di  quel  colore  ,  che  parrà  agHEfecnatori • 
L'Armi  ritrovate  furono  fette  Morioni  ,  tre  a 
mafchera5e  quattro  a  baftoncelli ,  tre  paja  di  guan- 
toni, quattro  paja  di  fpallacci  imbottiti,  ed  un  pajo 
di  bracciali  di  ferro  3  come  apparìfce  al  Libro  En- 
trata >  ed  Ufcira  della  fuddetta  Eredità  .  a  9. 

Nel  Teftarnento  del  S.  Cofimo  Viviani  ab  Epi- 
fcopo  del  dì  21  Aprile  1595,  rogato  da  M.  S^mon 
Antonio  Braccefi  ,  in  cui  iftituì  Erede  Fidecomiffa- 
rio  il  Sig.  Pietro  Viviam  fuo  Nepote  y  vi  fta  regiftra- 
to  quanto  appreflb  -  Item  comanda  ,  e  vuole ,  che  da 
detto  fuo  Erede  fia  prefiato  per  fervido  del  Giuoco  del 
Tonte  flnfegne  ,  e  tutti  quelli  Morioni  y  e  altre  arme  , 
che  vi  fono  per  fervido  di  e/fo  Giuoco  ,  con  quefto  però  y 
che  de*  migliori  Morioni  non  gli  prejli  3  ma  V impreflan^a 
di  tali  robe  faccia  alle  Battaglie  generali  ,  ma  alle  Batta- 
glie piccole  gli  fia  proibito  il  darle  ,  e  queflo  il  Tefiatore 
vuole ,  che  fia  efequito  per  mantenere  detto  antico  >  e  fa- 
mofo  Giuoco . 


QUE 
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QUESITO  HL 

Di  che  tempo  fi  faccia  il  Giuoco  del 

Ponte. 

NEW  antecedenti  ricerche  fi  è  replicatamele 
detto,  che  il  dì  17  Gennajo,  in  cui  cade  la  fo- 
lennità  di  S.Antonio  Abate,  è  il  gvorno  deftinato  all' 
annua  rapprefentazione  del  nofìro  Giuoco  ,  non  ef- 
fendo  dalla  fama,  giammai  finquì ,  fiata  pofta  indub- 
bio una  firmi  confuetudine  }  ne  a  quefta  repugna  il 
numero  di  molte  Battaglie  ,  che  potrebbero  contarfi 
feguite  fuori  di  detto  giorno ,  e  mefe ,  eflendo  ciò 
accaduto  per  onorare  l'intervento  di  qualche  gran 
Perfonaggio  ,0  per  altro  ftraordinario  motivo}  come 
feguì  Tanno  1589  >  che  sì  Giuoco  il  dì  26  Aprile 
per  la  venuta  in  Fifa  di  Madama  Criftina  di  Lorena, 
Spofa  di  Ferdinando  III.  Gran-Duca  di  Tofcana;,  (a) 
Tanno  1609,  che  fi  Giuoco  il  dì  28  Ottobre  in  Firen- 
ze fui  Ponte  a  S.  Trinità  per  le  nozze  del  Gran  Prin- 
cipe Cofimo  fuo  Figlio; (b)  Tanno  165  3,  che  fi  Giuo- 
co il  dì  6  Gennajo  per  trovarli  in  Pifa  il  Duca  di 
Modena;  (c)  Tanno  1664  il  dì  2  Marzo  ,  che  fu  la 
prima  Domenica  di  Qjarefima  per    efìfer   in  Pifa 
Monfieur  Luigi  di  Rourlemont,  Plenipotenziario  di 
Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  ,  e  Monfig.  Cefare  Ra- 
fponi,  Plenipotenziario  di  Papa  Alcflandro  VII.  v(d) 

I  do/ 
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dove  profperamente  aggiuftarono  alcune  differenze  \ 
infra  la  S.  Bede  ,  e  la  detta  Corona  di  Francia ,  ef- 
fendo  i}  predetto  Bourlemont  rifeduto  nella  Cafa  de1 
Signori  Scorzi  ,  come  teftifica  quefta  iscrizione  , 
che  vedefi  efprefla  nella  facciata  della  medefima  Cafa: 

DEO  PAC1S  SACRllM 
Hifce  in  iEdibus  locus  praebitus 
Ludovico  Burlemontio  Ludovici  XIV. 
Regis  Chriftianks.  Legato  ad  initau- 
randam  concordiam  inter  eumdem 
Regem,et  Alex.  Vii.  Pontif.  Max.bo- 
nac  Fidei  ornine  cura  fupra  Januam 
Domus  jam  diù  fcriptum  extaret 
sir  PACiS 

Antonius  Scorzius  Infulae  Domi- 
nus  laeti  fucceflus  Monumentimi  Po- 
fuit  A.  D.  MDCLXiV.  Ferdin.  IL  M. 
D.  JEtrm.  Regnante  Publicaeque  illud 
tranquillitatis  opus  ftudiis  curifque  a- 
djuvante . 

e  in  altre  limili  infinite  occafioni .  In  oltre  detta  muta  - 
zione  di  tempo  è  fucceduta,e  fuccede  da  che  hanno  i  Pi- 
fani  introdotto  il  coftume,  (  di  cui  pure  non  trovafi  il 
principio,)  di  fare  due  Battaglie  l'anno  ,  una  nel  gior- 
no accennato  di  S.  Antonio ,  alla  quale  vien  dato  il 
nome  di  Battagliacela  ,  che  ferve  come  d'una  fcuola 
per  difciplinare  i  Soldati  novelli  s  e  l'altra  fi  chiama 


Battaglia  generale  y  che  non  ha  tempo  prefitto  3  de- 
pendendo dalle  convenzioni  delle  parti  la  fua  rap- 
prefentazione .  E3  ben  vero  però,  che  ne'  tempi  mo- 
derni y  cioè  dopo  la  venuta  in  Tofcana  della  Sere- 
niflìma  Violante  Beatrice  di  Baviera,noftra  Gran  Pnn- 
cipeffa  y  anche  la  Battaglia  per  S.  Antonio  alle  volte* 
e  fpecialmente  quando  l'Altezza  fua  è  ftata  in  Pifa,  fi 
è  trafportata  al  dì  23  Gennajo,  giorno  natalizio  della 
medefima . 

Da  che  dependa  l'annua  celebrazione  di  quefto 
Spettacolo  nel  prefitto  giorno  de3  17  Gennajo  ,  refta 
al  pari  della  fua  origine  totalmente  ignoto  5  onde  fa* 
cendofi  luogo  alle  corjerture  ,  che  in  ottequio  dell' 
Antichità  generalmente  s'ammettono  ,  (  a)  direi,  che 
ciò  potette  feguire  per  una  (ingoiar  commemorazio- 
ne, o  del  faivo  arrivo  di  Peìope  dopo  1  fuoi  incer- 
ti,  e  pericolcfi  viaggi  nel  luogo,  ove  Pifa  rifiedej  o 
del  principio  y  ovvero  della  terminazione  ,  e  dedica- 
zione dell'  iftefla  Città  di  Fifa  •  Mi  nafce  il  primo 
penfiero  dall'  intendere  y  che  quei  Greci  ,  che  mili- 
tarono fotto  Ciro  y  nel  ritorno  ,  che  dopo  la  di  lui 
morte  facevano  alla  Patria^giunti  falvi  a  Trabifonda3 
oltre  *i  faenfizj  fatti  a  Giove  Salvatore  fecondo  il 
prometto  voto  ,  rapptefentattero  per  allegrezza  an- 
che i  Giuochi  Ginnici  .  (b)  Mi  fomminiftra  il  fecon- 
do l'ufato  coftume  de'  Romani  (  a'  quali  in  tutto  fu 
unica  Maeftra  la  Grecia)  (a)  di  folennizzare  come  fe« 
ftivo  il  dì  20  Aprile,  in  cui  rapprefenravano  alcune 
Fette  dette  Palilie  ,  perchè  alla  Dea  Pale  dedicate, 
chiamando  detto  giorno  il  natal  della  Patria  ,  folo 

.  I  2  per- 

*  Calcan.conl.  8.  n.3.  conf.  5<5.n.i.    b  Senofonte  dell'  impref*  di 
Cirolib.  4.  p.  i3,fac.  a,    c  De  Luca  Principe  praucocap.  u 
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perchè  in  efìfo  furono  a  Roma  i  primi  fondamenti  get- 
tati >  (a)  onde  Properzio  lib* 4. Eleg. 

Urbi  feftus  erat  >  dtxere  Valtha  Patres  : 

ìlio  primus  cepit  moembus  effe  dtes  . 

Traggo  l'altro  dall'  offervanza  degli  Antichi  di 
celebrare  per  la  terminazione  di  qualche  nuova  Città 
diverfì  Giuochi, e  Spettacoli >  come  fece  Agrippa  Re 
de'  Giudei  con  grandiffima  fplendjdezza  ,  per  le 
Città  da  lui  fabbricate  s  e  prima  di  efìfo  Erode  nella 
dedicazione  di  quella  di  Cefarea,  con  ordine,  che  in 
memoria  della  medefima  ogni  cinque  anni  rinovar  fi 
dovettero .  (&) 

Potrebbe  ancora  confiderarfi  ,  che  la  deftina- 
zione  del  noftro  Giuoco  già  detto  aver  potette  per 
fine  qualche  memorabil  vittoria  dall'  ifteflb  Pelope 
ottenuta  contro  quegli  oftacoli  y  che  ordinariamente 
accadono  a  quelle  Nazioni  5  che  pretendono  gli  altrui 
Stati  occupare.  Volendo  Ercole  far  pafTaggio  in  Ita- 
lia ,  gli  convenne  prima  fuperare  i  Liguri  ,  che  valo- 
rofamente  gli  fi  oppofero  ;  Enea  appena  pervenuto 
nel  Lazio  vide  armati  a'  fuoi  danni  tutti  i  Popoli  di 
quella  Regione? (c)  e  Criftofano  Colombo  >  Fernan- 
do Cortefe  y  ed  altri  valorofi  Capitani,  fenza  repli- 
cate battaglie  non  poterono  ftabilire  a  i  Cattolici  V 
acquifto  del  nuovo  Mondo  .  (d)  Che  per  l'acquifto 
di  fegnalate  yittorie  fiafii  praticata  Piftituzione  di  qual- 
che Giuoco ,  e  Spettacolo  per  tener  Tempre  viva  ne- 
gli Uomini  la  memoria  delle  gloriofe  gefte  degli 
Antenati ,  fi  giuftifica  con  Tefempio  d'Ercole  imitato- 
re 

a  Plutarco  vita  di  Ronmlop.  28.  b  Giufcppe  Antich.de' Giud.lib* 
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re  de'Giuochi  Olimpici  >\  quali  volle ,  che  di  cinque 
in  cinque  anni  fi  rapprefentaflfero  ,  come  per  una 
fpecie  di  trionfo  per  aver  fuperato  Ogea  Re  d'Elide. 
{a)  Con  quello  parimente  d'Ottaviano  Augufto  , 
che  ìftituì  nella  Città  di  Nicopoli^  da  eflfo  fatta  fab- 
bricare in  Epiro  ,  alcuni  Spettacoli  da  rinovarfi  an- 
cor* eflì  ogni  cinque  anni  in  memoria  della  disfatta 
di  Marc'  Antonio,  e  di  Cleopatra  .  (b)  Con  quello 
della  Repubblica  Fiorentina,  per  la  caduta  della  no- 
ftra  Città  di  Pifa,  datale  in  potere  da  Gio:  Gambacor- 
ti per  la  fomma  di  cinquantamila  fiorini  >  che  ordinò, 
che  ogni  anno  per  commemorazione  di  tal  (uccello 
il  dì  9  d'Ottobre  fi  dovette  correre  un  Palio  di  Ca- 
valli corfieri -  ,  comunemente  chiamati  Barbari^  O  e 
con  molti  altri  efempj^che  per  brevità  fi  tralafciano  • 

QUESITO  IV. 
Dove  fi  facciali  Giuoco  dej Ponte  . 

DAL  nome  fteffo  del  Giuoco  ,  e  da  quello  fi  è 
detto  nel  fecondo  Quefito ,  refta  chiaramente 
manifefto  ,  com'effo  fopra  d'un  Ponte  fi  rapprefentij 
e  de  i  tre,  che  in  Pifa  fui  fiume  d'Arno  di  prefente* 
ritrovanfi ,  quello  di  mezzo ,  che  Ponte  nuovo  chia- 
mali ,  è  il  Campo  deftinato  per  tale  Spettacolo  j  fa- 
cendo fede  del  fuo  glonofo  impiego  la  feguente  iscri- 
zione, fcolpìta  dalla  parte  di  Tramontana  in  uno  de* 
Pilaftri  delle  di  lui  fponde  :  En 
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En  Moles 
Olim  Lapidea  j 
Vix  iEtatem  Ferens 
Nunc  Marmorea 
Pulchrior,  et  Firmior  Stat 

Simulato  Marte 
Virtutis  Verac  Specimen 
Scepe  Datura. 

Dove  anticamente  fi  rapprefentafle  al  pari  d'o- 
gni altra  fua  particolarità  ignoto  ne  refta  :  io  però 
mi  perfuaderei  ,  tantopiù  attefi  que*  gloriofi  Tefti- 
monj  d'Antichità ,  che  alla  Porta  a  Lucca  fi  vedono, 
de'  quali  fi  parlò  nella  feconda  Opinione  del  primo 
Queuto,  che  anche  in  Pifa  ,  come  da' Greci  fabbri- 
cata }  trovar  fi  doveflero  i  foliti  loro  Ginnasj;  e  che 
nelle  Piazze  di  quelli ,  Stadj  chiamatela)  con  gli  al- 
tri confueti  Giuochi  Ginnici  anche  il  noftro  fi  cele- 
brante .  Che  poi  a  imitazione  di  Roma  ,  colla  quale 
le  Città  dltalia3  e  fpecialmente  le  Colonie  maggiori 
facevano  emulazione  ,(  b)  vi  fofle  introdotto  il  Cir- 
co ,  che  era  un  grande  Ipazio  di  terreno  in  forma  ro- 
tonda, cinto  di  mura,  deputato  per  gli  Spettacoli^  ) 
e  che  in  elfo  con  tutti  gli  altri  Giuochi  ,  che  dall' 
ifteflb  Circo  Circenfi  Tempre  appellaronfi,  \  d)  anch' 
egli  fi  faceffe  vedere  j  effendo  manifeftiflìmo,  che  in 

Pifa 
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Fifa  fi  rapprefentaffero ,  come  in  Roma  detti  Giuo- 
chi Circenfi ,  onore  permeilo  folo  alle  Colonie  pai 
nobili,  come  regtftra  il  già  citato  Padre  Noris:  (a) 
Uti  Roma.  y  ita  tn  Colonits  ludi  Scavici  ,  ac  Circenfes 
edebantur  ^  non  in  omnibus  Romamrum  U^bibus ,  Jed  tan- 
tum in  nobtltoribus  :  poiché  nelle  già  allegate  coftuu- 
zioni  fatte  da'Pifani  per  la  morte  di  Lucio  Cefare  le 
feguenti  precife  parole  fi  leggono:  (b)  nive.  qui.  ludi:. 

SCENICI.  CIRCIENSESVK.  EO.  DIE.  FIANT.  SPECTENTURVE  •  Co- 

fiume  in  firnih  occafioni  di  pubblico  lutto  y  praticato 
ancora  da'  Greci  fino  a  ferrare  del  tutto  i  Ginnasj y  e 
le  Paleftre ,  come  feguì  in  Atene  per  l'avuto  penti- 
mento della  commeflfa  uccifionedi  Socrate  ,  così  feri- 
vendone  il  Fabbro  :  Ludos  Gymnicos  (tenti  ufurpatos  in 
l$titta  pMica  ,  Jtc  in  mgrore  y  luBuque  publico  intermifJosy 
&  quidem  adeò  ut  Gymnajia  ipfa  occluderentur  }  &  Pa* 
ltftr$,  quod  evenijjet  Athenis  poji  necutum  Socratem  y  cum 
ejus  ni  pofiea  penitmjfet .  (  c  ) 

Perdutoti  V  ufo  de*  predetti  Giuochi  Circenfi3  il 
quale  vogliono  y  che  per  le  crudeli  3  e  miferabili 
Guerre  co1  Goti  5 dalla  povera  Italia  per  anni  diciot* 
to  continui  fofferte  y  reftaffe  abolito  a  i  tempi  di  Giù- 
ftiniano  Imperatore  ,  (d)  che  mancò  di  vita  P  Anno 
di  noftra  Salute  578;  (e)  crederei  ,  che  il  noftro 
Giuoco  fi  foffe  cominciato  a  praticare, o  (opra qual- 
che Piazza  ,  come  cantò  il  Nozzolini:  (/) 

Rimirate  più  là ,  come  in  gran  Fta^a 
(  Fan  con  rteche  livree  ludi  ,  e  bagordi  y 
)       Dove  in  fero  certame  a  Sondo  y  e  Ma<?<?a 

Seni- 
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Semhran  genti  pugnar  fra  lor  di f cor  di  • 
o  pure  in  qualche  altro  adeguato  luogo  ,  come  fe- 
guì  dall'anno  1637  all'anno  1659,  che  5eiTendo  ro- 
vinato il  Ponte ,  fu  eletto  per  Campo  di  battaglia  la 
ftrada  de*  Setaioli,  àflegnando  la  metà  verfo  la  Piaz- 
za ,  detta  de'Cavoli  ,  a'  Cavalieri  di  Mezzogiorno., 
e  l'altra  verfo  il  rovinato  Ponte  a  Cavalieri  di  Tra- 
montana :  tenendo  per  indubitato  ,  che  il  rappre- 
fentarfi  ora  fui  Ponte  fia  un  fatto  veramente  mo- 
derno, non  perchè  in  Pifa  un  fimil  luogo  mancaflfe, 
che  ciò,  ftante  la  divifione  del  Fiume  Arno,  fucce- 
der  non  poteva  5  ma  perchè  quei  Ponti  ,  de'  quali  fi 
ha  notizia ,  che  in  efìfa  già  fette  fecoli  fcorfi  in  nume- 
ro di  tre  fi  ritrovavano  ne'  medefimi  fiti  ,  ove  1  pre- 
fenti  fi  vedono  ,  non  foffero  proprj  per  una  fimilc 
azione  5  perchè  il  Ponte  5  per  cui  ora  fi  palla  in  For- 
tezza ,  chiamato  già  il  Ponte  di  Spina  ,  era  di  legno  : 
è  però  vero  5  che  dall'anno  1036  ali*  anno  1046  vi- 
defi  fabbricato  di  fa{To$(0)  ma  il  fuo  piano  inegua- 
le, e  la  di  lui  fituazione  in  un*  eftremo  della  Città, 

10  renveva  forfè  incapace  del  noftro  Giuoco  ,  tro- 
vandofi  ,  che  P  anno  1167  effb  fu  rapprefentato  in 
Arno  ,il  quaPera  talmente  ftretto  dal  ghiaccio  ,  che 
per  più  giorni  continui  vi  fi  camino  come  per  le  ftra- 
de,e  vi  pacarono  i  carri  carichi  fenza  aflbndarfi:  (b) 

11  che  feguì  del  Mefe  di  Genhajo  ,  come  ricavafi  da 
un'antico  Manufcritto  latino  di  Cronache  Pifane,che 
trovafi  apprefib  li  Sig.  Scorzi  di  Pifa  *  e  nota  il  Ron- 
doni nel  libro  fettimo  delle  fue  Iftorie  ,  che  detti 
ghiacci  fi  mantennero  fino  al  dì  17.  del  Mefe  predét- 
to .  Il  Ponte  a  Mare^uand'anche  in  quei  tempi  fof- 
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fe  ftaro  di  fatto  5  non  era  atto  a  tal  funzione  -,  come 
il  primo  ,  sì  per  la  fomiglianza  del  fito  nell'altro  eftre- 
mo  della  Città,  sì  per  l'inegualità  del  fuo  terreno 3 
che  averebbe  conceduto  maggior  vantaggio  più  ad 
una  parte  ,  che  all'altra  .  In  che  tempo  la  fabbrica 
di  quello  Ponte  feguiffe ,  a  me  non  confta  :  poffb  ben 
dire^  che  ,eflendo  Tanno  1328  per  la  follevazione  3 
che  legni  in  Pifa  contro  il  Vicario  di  Lodovico  Ba- 
varo ,  in  qualche  parte  demolito  y  fotte  poi  Y  anno 
2352  nel  priftino  flato  rimetto;  (0)  e  che  nell'anno 
2640  minacciando  rovina  fottero  Imantellate  le  fue 
fponde ,  e  ridotto  nella  forma  ,  che  ora  fi  vede  .  Il 
Ponte  di  mezzo  non  era  capace  di  farvifi  il  Giuoco , 
perchè  oltre  l'effer  di  legno  reftava  ingombrato  da 
molte  Botteghe  >  che  fopra  di  etto  erano  ftate  fabbri- 
cate j  delle  quali  tiravanfi  annualmente  di  pigione 
più  di  trecento  Fiorini  ;  anziché  impedendo  quefte 
la  veduta  del  bel  Teatro  ,  che  fa  il  Fiume  con  l'am- 
pie vie  lungo  fe  dall'una  ,  e  dall'  altra  parte 5  fu  fta- 
bilito  da  Pietro  Gambacorta  infieme  con  gli  Anzia- 
ni ,  e  col  Configlio  de'Cittadini ,  per  maggior' orna- 
mento della  Città, di  farlo  di  pietra  ;  e  così  fu  dato 
principio  alla  di  lui  fabbrica  il  dì  14.  Aprile  igSi.flr) 
Poiché  fu  perfezionato ,  cedè  con  precipitofa  rovina 
alle  vicende  del  tempo  l'anno  1637  il  dì  9  di  Gen- 
najo  a  ore  ventitré  y  e  tre  quarti:  dal  capriccio  dell* 
Ingegnere  AlettandroBartolotti  il  dì  10  Giugno  1641 
cominciò  a  nfarfi  di  un  foF  Arco  ,  per  cui  maggior 
bellezza  >  e  comodo  colla  demolizione  di  molte  Cafe 
di  qua ,  e  di  là  contigue  al  medefimo  ,  furono  allora 
fatte  quelle  Piazze  y  che  anche  di  prefente  fi  vedono; 
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ma  prima  di  reftar  terminato  |  la  notte  del  dì  primo 
Gennajo  1644  circa  Tore  fei  tornò  a  cadere  nel  Fiu- 
me. Finalmente  dalla  perizia  di  Francefco  Navi  fopra 
le  pigne  del  primo  Ponte  rovinato, nel  breve  corfo 
di  mcfi  diciaffette,  Tanno  1660  reftò  di  tre  Archi ,  co- 
me ora  fi  trova  ,  nuovamente riftabilito,  {a  )  che  la 
Divina  Provvidenza  >  per  utile  della  povera  Città  di 
Pifajfi  compiaccia  preservarlo  illefo  con  gli  altri  tut- 
ti per  quanto  ne  duri  %  Mondo  . 
1        Trovafi  ancora  fatta  menzione  d'un5 altro  Pon- 
te3(  detto  alla  Spina  da  queir  ifteffa  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Spinarla  quaP  anche  di  prefentefijvede)  che 
dalla  ftrada  di  S.  Maria  paflava  a  quella  di  S.  Anto- 
nio .  Fu  detto  Ponte  cominciato  da  alcuni  particola- 
ri Cittadini  T  anno  1182  ;  e  perchè  per  tal  cagione 
inforfero  in  Pifa  infiniti  difordinì  ,  fu  folo  data  ma- 
no alla  di  lui  terminazione  a  fpefe  della  Repubblica 
Tanno  1263  :  (b)  quando  reftafTe  perfezionato ,  e  di 
che  tempo  ne  feguiffe  la  caduta  >  per  mancanza  di 
notizie  ,  a  me  ignoto  totalmente  ne  refta  •  Stante-» 
dunque  le  cofe  premefle  parmi  ne  refti  abbaftanza 
manifefto  ,  che  il  rapprefentarfi  dei  noftro  Giuoco 
fopra  del  Ponte  effer  non  pofTa ,  che  una  moderna 
Invenzione  5  la  quale  abbia  avuto  il  fuo  principio  ,0 
dopo  la  terminazione  del  fuddetto  Ponte ,  ovvero  9 
com'è  più  probabile, del  precedente  eretto  il  foprad- 
detto  anno  1381,  per  eflfere  flato  pofto  quafi  nel  cen- 
tro del  bel  Teatro  delTArno  y  e  ad  una  più  bella  3  c 
maggior  veduta  mirabilmente  feoperto. 

Più  moderna  di  quefto  fuo  rapprefentarfi  fui 
Ponte  mi  credo  la  mutazione  del  di  lui  nome  da-. 

Giuo- 
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Giuoco  di  Mazza,  e  Scudo  in  quello  di  Giuoco  del 
Ponte  ,  la  quale  fenza  dubbio  attribuirei  alla  variazio- 
ne di  queir  Armi  ,  che  davano  al  Giuoco  il  nome 
predetto  di  Mazza ,  e  Scudo  ,  feguìta  a*  tempi  del 
Magnifico  Lorenzo  de' Medici  ,  che  mancò  di  vita 
nell'anno  x^giy(a)  e  di  Giovanni  Medici ,  Padre  di 
Cofimo  I.  Gran-Duca  di  Tofcana*  regiftrando  il  Cer- 
voni, (  b)  che  il  primo  ,  effendo  veramente  vago  cT 
ogni  forta  di  Spettacoli  y  (c)  introduce  le  Targhe  in 
vece  degli  Scudi,  e'1  fecondo  fece  cambiare  le  det- 
te Targhe  in  Targoni  ,o  Pavefi  in  quella  foggia^che 
k  noftn  tempi  fi  vedono  • 

Avendo  dimoftrato  infieme  coir  origine  del 
Giuoco  che  cofa  egli  fia ,  di  che  tempo  fi  faccia ,  e  dove 
fi  faccia  ,  per  continuazione  delP  intraprefo  ordine 
converrebbe  ora  trattare  del  come  fi  faccia  *  ma  per- 
chè ciò  a  mio  credere  non  potrebbe  pienamente  ìn- 
tcnderfi  fenza  V  antecedente  cognizione  di  tutte  le 
circoftanze  ,  che  necefiTariamente  vannogli  avanti  y 
ho  giudicato  a  propofito,  prima  d'ogni  altra  cofa  , 
di  ciafcuna  di  effe  feparatamente  difcorrere  ;  dal  che 
ancora  fempre  più  fi  farà  manifefto  ,  quanto  il  noftro 
Giuoco  con  la  vera  Guerra  concordi  ♦ 
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QUESITO  V. 

Del  Configlio  di  Guerra. 

NON  v?è  dubbio  y  che  per  non  trovarfi  nel  Mon- 
do azione  alcuna  ^  che  più  ricerchi  configlio  > 
che  quella  della  Guerra  i  e  per  efferfi  riconofciuto  , 
che  tutte  le  cofe  più  importanti  di  ella  non  venga- 
no mai  meglio  deliberate  ,  ed  efequite  ,  che  col  con- 
figlio ,  coir  autorità,  e  parere  di  diverfi,  (a)  ne  fof- 
fe  introdotta  quell'AfTemblea  d'Uomini  infigni  neir 
armi  ,  e  nelle  politiche  ,  a  cui  dalli  il  nome  di  Con- 
fulta  di  Guerra  .  Per  V  iftefli  riguardi  anche  da  ciaf- 
cuna  delle  Fazioni  del  noftro  Giuoco  la  medefima 
Confulta  coftituita  ne  venne  ,  nella  quale  concorro- 
no due  Soggetti  della  prima  Nobiltà  y  con  titolo  di 
Deputati  della  Parte  5  molti  altri  Cavalieri,  e  Citta- 
dini y  e  tutti  quelli  ,  che  fi  prendono  cura  del  Giuo- 
co .  Tal  configlio  però  non  radunali  ,  che  in  occa- 
fione  di  Battaglie  Generali  3  facendoli  poco  conto  del- 
la Battaglia  ordinaria  per  S.  Antonio  ,  volgarmente 
detta  a  chi  Monta  Monta >  eflendo  in  arbitrio  di  qual- 
fivoglia  il  promoverla  >  ottenuta  che  fia  la  licenza  di 
battere  il  Tamburo  y  che  deve  concederfi  dal  Mae- 
ftro  di  Campo  delle  Bande  ,  e  in  affenza  dal  Capita- 
no Anziano-  delle  medefime  3  venendo  quefta  total- 
mente ordinata  a  fpefe  particolari  della  novella  Gio- 
ventù ,  non  intereflfandovifi  regolarmente  5  che  pochi 
Soldati  veterani  ,  e  quefti  a  folo  fine  di  dirigerla  >  ed 
iftruirla  nelle  regole  del  Giuoco  ,  e  per  offervarne  i 
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più  valorofi,  riempiendoli  poi  di  quefti  all'occorren- 
ze i  Ruoli  de'  Veterani  medefimi  •  Tal  Battaglia  per 
S.  Antonio  non  è  differente ,  quanto  alla  folianza^  del- 
la condotta  ,  e  del  combattimento  ,  dalla  Generale , 
c  però  non  intendo  fopra  di  efla  diffondermi,  perchè 
dalla  notizia  della  maggiore  ,  fi  farà  anche  la  mino- 
re palefe. 

Trattandofi  dunque  di  Battaglia  Generale,  radu- 
nafi  una  ,  o  più  volte,  occorrendo yi\  detto  Confi- 
glio di  Guerra,  difcutendo  prima ,  f e  debba  a  detta 
Battaglia  procederfi  :  approvata  la  rifoluzione  ,  fi 
patta  a  confiderare  i  veri  fondamenti  della  Guerra  , 
che  fono  il  fondo  del  denaro  per  le  fpefe  da  farfi  3 
e  l'elezione  del  Generale  ,  e  degli  altri  Ufiziali*  (a) 
come  Luogotenente  Generale  ,  Sergente  Maggiore  y 
Maeftro  di  Campo,  Configlieri  ,  Ambafciaton ,  Ca- 
pitani, Alfieri,  Caporali  fecondo  l'ufato  itile  di  fimi- 
li  Battaglie  :  (b  trovati  gli  adeguamenti  del  primo, 
e  approvati  i  Soggetti  per  il  fecondo  ,  fi  concede  la 
permiffione  d' intimare  alla  parte  contraria  il  Cimen- 
to .  Ciò ,  che  fi  pratica  nel  denunziare  la  Battaglia  Ge- 
nerale }  dal  Cartello  infuori  ,  s'opera  ancora  per  l'or- 
dinaria di  S.Antonio  :  l'obbligo  di  tal  cerimonia  cor- 
re alla  Fazione  ,  che  nelP  ultimo  conflitto  reftò  per- 
dente ,  con  quefta  diftinzione  però ,  che  a  chi  per- 
dè  la  Battaglia  ordinaria  tocca  la  disfida  della  Bat- 
taglia ordinaria  ;  e  a  chi  reftò  vinto  nella  Generale^ 
incumbe  la  disfida  della  Generale  • 

Oltre  i  fuddetri  Configli  di  Guerra  ,  che  dir  fi 
poffono  Generali  ,fe  ne  fanno  ancora  de' particolari 
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compofti  folo  d'Ufiziali  ,  e  di  pratici  Soldati  ,  dove 
a  tenore  de'  militari  precetti  confultanfi  i  modi  da 
tenerfi  per  deluder  gli  sforzi  del  Nemico  ;  ed  è  leci- 
to a  ciafcheduno  di  detta  Confulta  di  proporre  i 
fuoi  difegni  ,intefi  i  quali  con  le  ragioni  decloro  fon- 
damenti, dai  Generale  poi  con  gli  altri  fupremi  Co- 
mandanti fi  rifolve  fegretamente  F  imprefa  da  efe- 
guirfi  :  (a)  e  fimiii  Confulte  fono  aleutamente  ne- 
ceffarie,  perchè  ciafcuno  per  virtuofo  y  e  di  fveglia- 
ta  intelligenza  che  fia ,  abbifogna  degli  altrui  confi- 
gli h  C^)e  tanto  più  nel  noftro  Giuoco,  dependendo 
Tefito  felice  del  cimento  non  folo  dai  valore  de3 
Combattenti  5  quanto  dalla  faggia  condotta  de3  Co- 
mandanti ,  operando  in  eflb  più  delia  forza  V  inge- 
gno, a  cagione  de' vari  ftratagemmi,  che  vi  fi  prati- 
cano, e  vi  fi  poffono  praticare. 

QUESITO  VI. 
Come  fi  proceda  nella  Disfida  • 

PErchè  non  fembrava  ragionevole  rivolger  l'armi 
contro  chi  voiefle  umiliarli  con  domandar  pa- 
ce, e  alle  leggi  altrui  volontariamente  fottoporfi  y 
fu  introdotto,  ptima  di  commettere  oftilità  alcuna > 
di  denunziare  la  Guerra  al  fuo  pretefo  Nemico  .  A- 
vanti  che  Roma  vi  foffe  ,  ciò  coftumavafi  con  invia- 
re al  medtfimo  un'  Araldo.  Da'  Romani  fu  Fiftcf- 
fo  praticato  col  lanciare  per  mano  di  certi  loro  De- 
putati 
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pinati,  Feciali  nominati,  alla  prefenza  almeno  di  tre 
teftimonj  dentro  i  confini  degli  Avverfarj  un'  afta 
ferrata  y  ovvero  fanguinofa  :  ne' tempi  più  moderni 
fi  fodisfece  a  tal' ufo  eoa  pubblicar  Manifeftì  ,  con 
fare  (copertamente  levate  di  Truppe  ,  e  con  non  te- 
ner celato  il  fuo  difegno.  (a)  I  Pifani  ,  imitando  in 
qualche  parte  i  Romani  ,  ed  in  qualche  parte  li  più 
Antichi,  nel  Mondo  feguente  la  loro  Guerra  protei 
ftano . 

La  Fazione ,come  fi  è  accennatole  in  ultimo  luo- 
go predette  >  da  un  luogo  deftinato,  come  dalle  Set- 
te Colonne ,  f e  quella  di  Tramontana,  e  di  Banchi  y 
fe  Faltra  di  Mezzogiorno  y  Pofti,che  fanno  figura  del- 
le loro  relpettive  Tende  ,  manda  un  Tamburo  bat- 
tente a' confini  del  Campo  nemico,  cioè  alla  metà  del 
Ponte  ,  ed  ivi  fatta  una  chiamata  a  Battaglia,  donde 
partì ,  ritorna  .  Dopo  breve  dimora  replica  la  detta 
funzione  ,  e  ciò  fino  alla  terza  volta  facendo  ,  inten- 
defi  allaMarzial  denunzia  foddisfatto. 

La  Fazione  contraria  prima  d'accettar  l'invito , 
anch'  eflfa  tiene  col  fuo  Configlio  di  Guerra  le  ne- 
ce flfarie  conferenze:  Concludendofi  di  combattere , 
nell'  iftefib  modo  che  fu  sfidata  rifpondc  •  Di  con- 
fenfo  poi  delle  Parti  fi  ftabilifcono  due  giorni  più 
o  meno  fra  loro  dittanti ,  fecondo  richiede  il  bifo- 
gno,  in  uno  de'  quali  la  Parte  provocante  prefenta 
alla  provocata  la  disfida  formale  in  carta ,  e  nell'  al- 
tro rende  quella  a  quella  di  detta  disfida  la  rifpofta. 

Nel  tempo ,  che  refta  in  mezzo  dalla  prima  intima- 
zione all'  attacco  del  Cartello  ,  che  così  chiamali  V 
azione  fuddetta  ,fi  camina  giornalmente  per  la  Otta 
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colle  Bandiere ,  Trombe  >  e  Tamburi  3  fi  procede  al- 
la pubblica  elezione  del  Generale  5  e  de'  rimanenti 
'  Uffizialis  alla  (ceka  de'  Combattenti ,  e  allo  £tabili- 
mento  delle  Compagnie  de'  medefimi  colla  diftnbu- 
zione  de' Segni  delle  Squadre  s  ilqual  fegno  confifìe 
in  un  galano  dì  naftro  di  Seta  del  colore  della  Divifa, 
o  Infegna  ,  fotto  cui  devono  militare  ,  che  regolar- 
mente da  ogni  Soldato  al  Cappello  fi  porta . 

Giunto  il  giorno  desinato  a!  Cartello  della  Fa- 
zione^che  deve  riceverlo  5  ne'poftì  fopra  accennati  fi 
alza  un  Maeftofo  Padiglione  5  fotto  cui  y  corteggiati 
dalla  Nobiltà  più  cofpicua,ftanno  a  federe  1  Deputa- 
ti 3  e  la  Generalità  di  detta  Fazione,  cioè  tutti  gli  Uf- 
fìziali  ^  e  altri  Uomini  infigni  per  vàlore,  e  per  dire- 
zione j  neceflarj  al  buon  governo  dell'  Armi .  (a)  Da 
detto  Padiglione  alla  metà  del  Ponte  in  doppia  Spal- 
liera, iafciando  in  mezzo  un'ampia  via3  fi  diftendo- 
110  armati  di  fpada  con  la  maggior  parte  de'  Guer- 
rieri 5  tutti  gli  Aderenti  della  Parte  ,  che  a  migliaja , 
€  d'ogni  condizione  >  fenza  ritegno  alcuno  vi  concor- 
rono . 

Ordinate  in  tal  forma  le  cofe  della  Fazione  op« 
pofta,  col  Cartello  fpiegato  nelle  mani  s'invia  un'A- 
raldo y  che  ha  fempre  un  nobiJ  Giovanetto  ,accompa- 
gnato  da  altri  due  Gentiluomini ,  e  da  infinita  molti- 
tudine dei  di  lui  partito,  armata  parimente  di  fpada. 
Appena  pofto  il  piede  nel  Campo  nemico  ,  refta  ono- 
rato il  di  lui  arrivo  con  lo  fparo  di  Mortaletti  ,che  con- 
tinua per  quanto  elfo  in  detto  Campo  dimora  ;  per 
mezzo  delle  Truppe  nemiche,  avanti  il  fuddetto  Pa- 
diglione fi  porta  5  e  fenz'  altri  complimenti  ^  che  d' 
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un  tacito  fallito ,  ad  una  Statua, che  fi  pone  alla  de- 
lira del  Padiglione  mcdefimo  ,  affigge  il  Cartello  ,  e 
poi  di  buon  palio  con  tutti  i  Cuoi  (eguaci ,  fpargendo 
a  nembi  copie  del  medcfimo,  con  voci  ftrepitofe  d" 
allegrezza  fa  nel  fuo  Campo  ritorno  • 

Il  chefeguito,  il  Popolo, che  refta  ,  con  incre- 
dibil  filenzio  s'affolla  intorno  al  Padiglione  per  inten- 
dere il  centenuto  della  Disfida  ,  venendo  quefta  da 
un  pofto  eminente  ad  alta  voce  letta  dal  Cancelliere 
della  Fazione ,  la  qual  terminata  ,  e  con  allegro  viva 
applaudita  ,  con  Trombe, con  Tamburi  >  e  colle  fei 
Infegne  fi  portano  immediatamente  alla  metà  del  Pon- 
te, e  dopo  una  guerriera  armonia  partendofi  ,  vanno 
per  la  Città  fcorrendo ,  fino  a  qualche  ora  di  notte, 
fupplendo  alla  mancanza  della  luce  del  giorno  collo 
fplendore  di  varj ,  e  numerofi  fuochi  • 

Le  formalità,  che  la  Parte  provocata  pratica  in 
ricever  la  Disfida ,  riflette  appunto  coftuma  la  prò* 
vocante  in  attender  di  effa  la  riipofta  • 

Se  la  comparfa  di  tanto  Popolo  armato  ,  ador- 
no di  naftn  della  fua  parziale  divifa ,  tutto  giulivo , 
e  fefteggiante ,  in  angufto  terreno  nftretto  ,  colle 
circoftanti  Fabbriche  piene  di  Spettatori  ,  pofla  for- 
mare uno  Spettacolo  degno  veramente  d'ammirazio- 
ne, alla  mancanza  della  Penna  in  efprimerlo  fuppli- 
fca  la  mente  di  chi  legge  in  confiderarlo  • 

1  Cartelli  per  fimili  Disfide  fogliono  effere  con- 
cepiti con  iftima  non  ordinaria  dei  Nemico  ,  ben  fa- 
penio, 

Cèe  quanto  il  "vinto  è  di  più  pregio  ,  tanto 
Ptà  glortofo  è  dt  tht  vince  ti  vanto  i  (  a  ) 

L  e  con 
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e  con  tutti  iregiftri  in  dette  Scritture  necefFarj,comc 
il  contenuto  della  Querela  nella  propofta,  la  Men- 
tita nella  nfpofta  ,  e  in  tutte  il  nome  a  chi  fi  manda, 
la  data  del  luogo ,  del  dì ,  del  mefe  ,  dell'  Anno  >  e 
la  fottofcrizione  del  mandante,  (a  )  come  può  dedurfi 
dagli  feguentij  che  per  modo  d'efempio  quivi  fi  pon- 
gono. 

A  i  valorofi  Cavalieri  di  Tramontana  . 

Vince fti ,  ò  Cavalieri  di  Tramontana  y  per  aumenta- 
re ancora  a  noi  la  Gloria  d'aver  generofamente  combat- 
tuto con  la  voftra  pofjan^a  .  La  dubiterà  però  dyuna 
fiera  Battaglia ,  che  a  Vot  concedè  V avvantaggio  di  poco 
arringo  guerriero  ,  a  noi  altresì  diede  l'animo  di  poter  cre- 
dere ,  che  nella  voftra  vittoria  avejfe  la  maggior  parte 
la  Sorte  .  Vi  sfidiamo  dunque  ,  più  coraggiosi  che  mai,  et 
nuovo  cimento ,  per  mantenervi  ,  che  fen^a  fajuto  della 
Fortuna  è  inutile  ogni  sformo  del  vofiro  coraggio  >  e  per 
contrajlare  col  noflro  valore .  //  giorno  ,  che  da  Voi  farà 
propojio  per  combattere  3  e  da  noi  accettato  per  trionfare  , 
farà  teftimonio  ,  che  veramente  cedemmo  alV  avverfità 
del  Deflino  y  e  non  alla  voftra  baldanza . 
Dalle  tfoftre  Tende  il  dì 

I  Cav.di  Mezzogiorno  . 
A  i  valorofi  Cavalieri  di  Mezzogiorno . 
TT ingannate  5  o  generofi  Cavalieri  di  Mezzogiorno  , 
fé  credete  di  minorare  il  pregio  dellanoftra  Gloria  con  at* 
tribuire  aW  incoftante  fortuna  le  voftre  cadute .  Sov- 
vengavi ,  che  le  Leggi  di  quefto  Nume  non  ebbero  mai 
for^a  nel  Regno  della  Virtù  >  fotto  Vinfegne  della  quale 
opprejfo  non  refta  ,  chi  valorofamente  combatte  ;  e  che  le 
replicate  Vittorie  y  fpeffe  volte  contro  le  voftre  animofe 

Sqtta- 
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Squadre  ottenute ,  convincono  p;r  f alfa  la  voftra  affermo- 
ne  .  Giacché  opprejfì  vi  confeffate  ,  confolatevi  pure  con 
la  fperan^a  di  rtforgere  .  Accettiamo  lavoftra  Disfida  y 
e  con  quella  Voccafione  di  nuovamente  trionfare.  Vi  atten- 
diamo dunque  ti  dì  del  predente  Mefe  ,  con  le  foli  te  ar- 
mi y  nelV  ufato  Campo }  dove  difendendo  le  noflre  ragioni 
vi  faremo  confeffare ,  che  la  fola  Virtù ,  unita  al  Valore 
del  noftro  braccio ,  è  quella  che  ci  fa  Jlrada  a  Trionfi  . 
Dal  noftro  Campo  il  dì 

ICav.  di  Tramontana . 

Ne'  tempi  più  antichi  la  fofcrizione  de'  predet- 
ti Cartelli  fu  in  divertì  modi  praticata  ,  eflendone  fla- 
ti quando  da  un  Cavaliere  a  nome  di  tutta  la  Fa- 
zione ,  quando  dal  Maeftro  di  Campo ,  e  quando  dal 
Generale  medefimo,  fempre  però  con  nomi  finti  y  e 
d'invenzione. 

In  uno  dell'  anno  161S  leggefi:  Io  Cav.  Latt- 
nìmedoro  d'univerfal  confenfo ,  e  a  nome  commune  de*  Ca+ 
valieri  Meridionali  affermo  quanto  fopra. 
In  altro  dell'  anno  1623  lo  Cavalier  Palamedo'o  di 
commune  confenfo  de'  Cavalieri  di  Mezzogiorno  affermo 
quanto  fopra  . 

In  altro  deli'  anno  1628  lo  Cavalìer  Lodovildo 
del  Carro  Maeftro  di  Campo  affermo - 

E  in  due  dell'  anno  1651  vedefi  notato  in 
quello  di  Mezzogiorno:  lo  Czvtlìere  Copiano?  d% 4n- 
glante  Capitano  Generale.  Neil*  altro  di  Tramontana  : 
lo  Cavaliere  Cafpicenairo  Capitano  Generale. 

Seguita  la  funzione  dei  Cartello  fi  patta  a  far  le 
Truppe,  il  che  nella  forma  feguente  faccele.  In  un 
giorno  a  piacimento  della  Parte  provocata  i  Soldati 
di  ciafeheduna  Squadra  >  armati  tutti  di  Spada,  co  i 
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loro  Alfieri,  e  Capitani,  fenzalnfegna  veruna  ,  nè 
Tromberò  Tamburo,  vanno feparatamente  palleggian- 
do per  l  una ,  e  per  l'altra  parte  della  Città,  vifitan- 
do  le  Cafe  de'  loro  Amici  $  girato,  che  hanno  fino 
ali*  ore  ventmè  in  circa  ,  riconducono  alle  proprie 
Cafe  i  detti  Alfieri,  e  Capitani,  dove  trovano  appa- 
recchiata una  fontuofa  refezione  ,  terminata  la  quale 
refta  ciafcuno  licenziato  .  In  altro  giorno  dalla  Par- 
te provocata  vengono  praticate  le  medefime  forma- 
lità. Ne'tempi  paifati  facevanfi  le  Truppe  da  ambe 
le  Parti  in  un  medefimo  giorno  ,  il  che  riufciva  di 
maggiore  allegria  ,  avendo  folo  dell'anno  1697  avuta 
orìgine  la  fopraccennata  feparazione  • 

II  far  di  dette  Truppe  non  è  fenza  motivo  mili- 
tare ,  poiché  ferve  per  una  particolar  Raffegna  de* 
Soldati  di  ciafcheduna  Squadra ,  non  folo  per  offer- 
vare  le  qualità  perfonah  de'  medefimi,  quanto  quel 
più  ,  che  riguardar  poffa  l'onore ,  e  la  fortezza  dell* 
iftefla  Squadra .  L'ufo  poi  dello  fcambievole  pafTag- 
gio  ne'  Campi  nemici  lo  fuppongo  introdotto  per  un 
popolare  divertimento,  per  darmoftra  di  loro  a  chi 
non  polfa  godere  della  battaglia  ,  e  per  far  pompa 
de3  Combattenti  3  non  curandofi ,  per  confidare  cia- 
feuna  delle  dazioni  fuor  di  modo  nel  proprio  valo- 
re, di  palefare  la  forza  delle  fue  Genti. 

ElTèndofi  detto  fopra  ,  che  pendente  il  tempo 
della  prima  Disfida  col  Tamburo  air  attacco  for- 
male del  Cartello,  fi  procede  all'  elezione  de'  Solda- 
ti ,  ed  Uffiziali ,  fi  pafferà  a  dimoftrare  ,  come  a  tale 
elezione  fi  venga;  ficcome  fi  tratterà  di  tutti  i  Cari- 
chi nel  noftro  Giuoco  occorenti ,  delle  qualità  ricer- 
cate ne'Soggetti  da  conferirgli ,  e  de'pefi  ,  e  delle  ob- 
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bligazioni ,  che  ciafcun  Carico  (eco  porta  ;  dando 
principio  da  quello  de' Deputati  della  Parte  5  e  del 
Furiere,  come  perfone  neceffarie  anche  nelle  prime, 
e  più  remote  predifpofizioni  }  e  profeguendo  di  gra^ 
do,  in  grado  tanto  de'  Combattenti  5  quanto  de' Co- 
mandanti ,  deYuoi  Configlieri,  ed  Ambafciatori  3  fi 
tratterà  poi  d'altre  deputazioni  neceffarie  nel  folo 
giorno  j  o  nell'atto  della  Battaglia. 

QUESITO  VII. 

Delle  Qualità ,  dell'Autorità  ,  e  degli 
Obblighi  de'Deputati  della  Parte. 

I Deputati  delia  Parte  fi  eleggono  fempre  dalla 
prima  Nobiltà  della  Fazione  ,  e  debbono  efler 
prudenti ,  fagaci ,  politici,  affabili ,  e  di  buon  difcor- 
fo  ,  per  dipendere  dalla  di  loro  buona  condotta  ,  e 
contegno  la  fodisfazione  ,  e  la  quiete  di  tutta  la  Fa- 
zione medefima  .  Il  numero  di  effi  fuol'efTere  ordi- 
nariamente di  due,  o  al  più  di  tre  per  parte  :  la  con 
tinuazione  della  lor  carica  depende  dalla  propria  vo- 
lontà j  in  eleggerli  non  fi  pratica  altra  folennità  , 
che  d'efTere  dalla  magior  parte  di  quelli  ,  che  s' in- 
tereffano  nel  Giuoco  ^pregati  ad  accettare  fimile  u- 
fizio. 

In  occafione  di  Configli  di  Guerra  ,  che  devo- 
no intimarfi  colla  precedente  loro  permiflìone ,  deb- 
bono intervenire  tante  volte ,  quante  richiede  il  bi* 
fogno  ,  acciò  col  loro  efempio  vi  concorrano  tutti 
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gli  altri  aderenti  s  trattandofi  di  collette  di  denaro, 
o  propofte  d'  aflegnamenti  >  debbono  edere  i  primi  a 
contribuire  ,  e  fare  offerte  per  muover  gli  altri  ad 
operare  con  generofuà  s  devono  mantenere  la  re- 
putazione ,  e  l'onore  della  fua  Parte  ,  non  permet- 
tendo le  venga  tolto  ciò,  che  di  ragione  fe  le  per- 
viene . 

Senza  il  di  loro  confenfo  ,  con  tutta  la  licenza 
ottenuta  dagli  Ufiziali  delle  Bande  ,  trattandofi  di 
Battaglia  Generale  ,  tion  può  toccarfi  il  Tamburo  : 
per  quello  riguarda  la  quiete ,  utilità ,  e'1  buon  gover« 
no  del  Giuoco  poffbno  obbligare  tutto  il  loro  par- 
tito ,  toccando  ad  effi  ,  non  effendovi  Generale  ,  di 
accordare  ,  fermare,  e  foferivere  le  bifognevoli  con- 
venzioni i  da  loro  dipende  ancora  la  deftinazione 
del  giorno  da  farfì  le  Truppe  dopo  la  funzione 
del  Cartello,  e  molte  altre fimili  incumbenze  . 

QUESITO  Vili. 

Delle  Qualità  ,  e  degli  Obblighi 
del  Furiere. 

IL  Furiere  per  ufo  del  noftro  Giuoco  è  la  carica 
più  laboriofa  di  quante  in  effb  fe  ne  ritrovi  *  de- 
pendendo ,  per  così  dire  ,  dalla  di  lui  buona  attivi- 
tà Tefiftenza  del  Giuoco  medefimo  :  è  dunque  necef- 
fario,  ch'egli  fia  più  tofto  Giovine  ,  che  d'età  avan- 
zata ,  di  perfetta  falute ,  di  buon  concetto  ,  allegro  , 
e  gioviale  y  di  vivace  ingegno  ,  ameno  di  ripieghi  , 
intelligente  delle  cofe  pertinenti  al  conciliar  gli  ani- 
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mi  difgiunti  ,  di  buon  difcorfo  ,  e  non  ignorante  di 
politica . 

Giovine  ,  e  di  perfetta  falute  y  perchè  ad  effb 
tocca  la  fatica  di  camminare  replicatamente  da  un 
luogo  ali*  altro  a  fine  di  trovare  >  e  difcorrere  con 
chi  è  fohto  d'ingerirfi  nel  Giuoco  >  di  buon  concet- 
to, per  cttener  fede  con  facilità  preflb  coloro  ,  co* 
quali  difcorre  s  allegro  ,  e  gioviale,  per  allettargli  a 
trattar  con  elfo  ;  di  vivace  ingegno,  per  rifpondere 
con  facilità  alle  oppofizioni  gli  veniflfero  fatte;  ame- 
no di  ripieghi ,  per  proporre  con  preftezza  partiti  , 
e  trovarne  de'nuovi,  quando  i  già  propoftì  non  pia- 
ceflero  >  intelligente  del  conciliar  gli  animi,  per  va- 
ler fi  degli  opportuni  rimedj  per  fimili  infermità  >  di 
di  buon  difcorfo  ,  sì  per  perfuadere  ,  sì  perchè  alle 
occafioni  gli  occorre  trattare  non  folo  colla  più  fio- 
rita Nobiltà,  ma  co'  Principi  medefimi  ;  non  igno- 
rante finalmente  di  politica,  per  procedere  con  cau- 
tela in  tutte  le  fue  operazioni . 

Gli  obblighi  di  fuo  Ufizio  è  impoflìbile  il  regi- 
ftrargli  ,  pofandofi  addoflb  di  elfo  quafi  tutte  le  in- 
cumbenze  dei  Giuoco  ,  tanto  per  trovare  afsegna- 
menti  per  il  medefimo ,  che  per  provedere  Armi  per 
li  Soldati  ,  per  intimare  >  e  fare  intimare  le  neceffa- 
rie  Confulte  di  Guerra  3  portare  ,  occorrendo  ,  am- 
bafciate,  ricever* ordini ,  compartirgli,  ed  altri  fimi- 
li  impieghi  •  11  numero  di  quefti  Ufiziali  è  uno  per 
Parte  ,  e  fempre  fuol'  eflfere  un'  onorato  Cittadino  , 
che,  pofTedendole  qualità  fopra  defcntte,  nonrefta 
mai  da  detta  carica  rimoffo  s  e  alle  volte  fuol  darfeli 
un*  ajuto  ,  che  refta  eletto  a  intera  fodisfazione  del 
Furiere  medefimo . 

QUE- 
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QUESITO  IX. 

Delle  Qualità ,  ed  Obblighi  del 

Celatino  • 

LfUfizio  del  Celatino  è  importantiffimo  nel  noftro 
Giuoco  *  e  ardirei  di  affermare  ,che  Tefico  felice 
delle  Battaglie  in  buona  parte  dependa  dalla  diligen- 
te vigilanza  y  e  follecitudine  del  medefimo  5  onde 
conviene  ,  che  fia  intelligente  per  pratica  del  Giuo- 
co, robufto,  e  gagliardo  per  eleguire  le  fue  incuoi- 
benze  ,  che  quafi  tutte  nella  forza  confiftono  5,  non 
temerario ,  per  non  cimentarfi  più  del  dovere  $  ob- 
bediente  ,  per  non  trafgredire  gli  ordini  ricevuti  ; 
e  finalmente  attento  ad  operare  ciò  ,che  ad  effb  toc- 
ca ,  non  curandofi  d'ingerirfi  in  quello  >  che  ad  altri 
farà  commeflb  y  perchè 

Nulla  fa  chi  troppe  cofe  penfa .  (  0  ) 
Al  detto  Celatino  (  nome  conferitogli  dalla  Ce- 
lata y  che  porta  in  tefta  )  vien  permeilo  comparire 
alla  Battaglia  col  Corfaletto  di  ferro  indoffo,  Guan- 
toni imbottiti  alle  mani  ,  Celata  y  o  Borgognotta  in 
capo ,  della  forma ,  che  fi  vede  per  la  figura  L ,  nel- 
la prima  Tavola  delle  Figure  pofte  al  feguente  Que- 
sto y  e  colla  Rotella  ,  e  la  Targa  conforme  Tufo  an- 
tico .  Il  numero  di  efli  depende  dalle  convenzioni 
delle  Parti  y  che  fi  regolano  a  mifura  del  numero  de* 
Soldati  delle  Squadre  ;  deputandone  più  ,  o  meno 
fecondo  comporta  il  bifogno  ,  come  quattro  ,  fei , 
otto  perlfquadra  5  purché  ne  fia  Tifteffo  precifo  nu- 
mero per  Parte*  Gli 


*  T'affo  A  minta  Alt.  »•  Scen.  $• 


Gli  obblighi  di  detti  Celatimi  non  Iranno  pri  n- 
eipio  ,  per  così  dire  ,  che  con  rifteffa  Battaglia  ,  e 
fono  diff-centi  fecondo  i  Podi,  chq  vengono  loro  affé- 
gnati  ,  che  fono  airaflìftenza  della  Bucala  quella  de* 
Prigioni,  e  a  quella  delle  proprie  Truppe  • 

A'  primi  in  quel  numero,  che  faranno  eletti  , 
effendo  ciò  in  arbitrio  delle  Parti  ,  corre  l'  obbligo 
di  prendere,  e  far  prendere  prigioni, effendo  loropof- 
fibile,  quei  Soldati  della  Parte  contraria  ,  che  fupe- 
rano  gii  altri  di  coraggio  ,  e  di  bravura  5  e  di  aprire, 
quando  lor  farà  comandalo,  la  Buca  medefima  ,  con 
la  maggior  poflible  ampiezza  ,  acciò  l'Entrature  pof- 
fano  avere  il  defiderato  effetto  :  ciò  che  fia  Buca , 
ed  Entratura, a  fuo  luogo  fi  farà  manifefto. 

Incumbe  a' fecondi  il  ricevere  1  Prigioni  ,  che 
da'  primi  faranno  fatti ,  e  quelli  condurre,  per  difar- 
marfi  del  Mortone  ,  a*  Deputati  ,  eletti  per  ricevere 
i  detti  Morioni  da'medefimt  Prigionieri . 

Agii  ultimi  corre  il  pefo  di  tenere  bene  unite  , 
e  in  ordine  le  Truppe  ,  che  devono  combattere  }  di 
alzare  le  Buffe  ,  nnfrefeare  ,  e  riordinare  quei  Sol- 
dati, che  ufeiranno  ftracchi  dalla  Battaglia,  che  con 
voce  propria  dicefi  Rimpoftar  le  Truppe  ,  per  poi  do- 
po qualche  refpiro  rimettergli  j  occorrendo  ,  nel 
Combattimento . 


M  QUE- 


'*      QUESITO  X. 


Delle  Qualità,  e  degli  Obblighi  del 
Soldato  privato. 

OUell'ifteffe  qualità ,  che  fi  defiderano  nel  Solda- 
to per  Tufo  della  Guerra ,  che  fono  età  ,  atti- 
tudine di  corpo  ,  coraggio  ,  obbedienza  ,  volontà  , 
buona  nafcita ,  pratica  dell'  Armi ,  e  timor  di  Dio ,  fi 
ricercano  ancora  in  quello  per  fervizio  del  noftro 
Giuoco . 

L'Età  non  meno  di  diciotto ,  ne  più  di  cinquant* 
anni ,  perchè  il  troppo  giovine  non  può  avere  nè  la 
compleflìone  ,  nè  la  cognizione  ,  che  ad  un  tal  me- 
ftiere  ricercafi  ;  e  al  troppo  avanzato  fuol  mancare  le 
forze,  e  quegli  fpiriti  generofi ,  che  ad  un  Soldato  con- 
vengono . 

Di  buona  attitudine  di  corpo  ,  che  fi  diftingue 
in  gagliardìa,  e  agilità  di  membra  ,  acciò  pofla  refi- 
ftere  alla  fatica  ,  e  maneggiarfi  in  tutte  le  neceffarie 
operazioni . 

Ardito  ,  e  coraggiofo,  a  fine  dJ  efeguire  qualfi- 
voglia  azione  con  ogni  maggiore  intrepidezza  ,  vir- 
tù ,fenzala  quale  non  pare, che  polla  convenirfi  ad 
alcuno  il  nome  d'Uomo  ,  non  che  di  Soldato  . 

Obbediente,  pereffer  pronto  all'  occafioni  del 
comando  ;  Volontario  ,  perchè  fia  permanente  nel 
fervizio  j  Di  Stirpe  onorata  ,  acciò  lo  ftimolo  della 
riputazione  K  induca  in  qualfivoglia  contingenza  a 
far  buone,  e  degne  azioni;  Pratico  dell' Armi,  acciò 
nelle  Battaglie  non  fi  trovi  impacciato  nel  maneggio 


di  quelle, che  gli  faran  confegnate  ;  Timorato  final- 
mente di  Dio  y  poiché  da  queiio  il  tutto  depende  .(a) 

Sono  così  m  pregio  in  quefto  Giuoco  il  valore, 
e  le  buone  qualità  d'un  Soldato  ,  che  trovandotene, 
in  occafione  di  farfi  il  Giuoco  ,  alcuno  contumace 
alla  Giuftizia  ,  o  per  debiti  Civili  ,  benché  Fifcali*  o 
per  Caufe  Criminali  ancorché  Capitali  >  è  confueto  , 
ricorrendo  alla  clemenza  de'  noftri  Seremlfimi  Pa- 
droni ,  il  concedere  a  fimili  Delinquenti  un  Salvo- 
condotto  per  giorni  tre  y  cioè  per  il  giorno  avanti 
la  Battaglia  ,  per  il  giorno ,  che  fi  combatte ,  e  per  il 
futteguente  .  Trovandofene  talvolta  in  Carcere  vieti 
permetto  di  eitrarli  ,  col  folo  dar  Mallevadore  di 
rimetterli  j  dal  che  fpefic  volte  ne  deriva  F  intera  li- 
bertà ,  ed  affòluzione  de'  medefimi  >  terminando  con 
adeguato  aggiuftamento  i  loro  intereflì. 

A  fine  poi  che  i  Soldati  eletti  per  il  noftro  Giuo- 
co dovettero  cornfpondere  anche  coir  opere  alla 
fperanza  ,  che  concepivafi  dalla  buona  difpofizione 
di  loro  Perfona,  ne*  tempi  più  remoti  da  ciafchedu- 
na  delle  Fazioni  introducevafi  fui  Ponte  con  un  va- 
fo  di  certa  miftura  ripieno,  e  con  un  grotto  pennel- 
lo nelle  mani  alcuni  Uomini  y  amatori  veramente 
del  Giuoco  y  e  della  verità  3  che  con  titolo  di  OJfer- 
*vatort  chiamavanfi  ,  ad  effetto  di  fegnare  nelle  fpaU 
le  que* Soggetti,  che  aveflero  sfuggito  il  cimento  3  c 
quei ,  che  avettero  combattuto  con  cattivo  Giuoco; 
intende  ndofi  cattivo  Giuoco  il  ferire  dal  petto  in 
giù.  Accadendo  ,:che  alcuno  fotte  in  tal  forma  con- 
trafegnato  >  veniva  riconofeiuto ,  e  con  fuo  biafima 
dal  Ruolo  de'  Combattenti  levato  :  imitando  in  ciò 

M  2  iRo- 
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i  Romani  5  che  toglievano  dalle  loro  Milizie  quei 
Soldati  ,  che  di  poco  Servizio  riufcivano:  {a)  ne' 
tempi  moderni  ,  benché  l'ufo  di  contrafegnare  nel 
modo  predetto  fi  a  da  qualche  tempo  andato  in  difliVe- 
tudme  ,  non  fi  tralafcia  però  anche  prefentemente 
per  gli  fini  medefimi  di  tacitamente  offervare  chi 
manca  a'  fuoi  doveri . 

La  quantità  de'  Soldati  bifognevoìe  per  il  no- 
ftro  Giuoco  5  fecondo  la  divedila  delle  congiunture, 
e  de' tempi,  è  ftata  anch'effa  variante  .  Avanti  che 
nelle  Battaglie  Generali  foffe  prefcntta  V  eguaglian- 
za del  numero  delle  Soldatesche  y  da.  ogni  Fazione^ 
armavanfane  quante  più  fi  poteva  ,  effondo  giunti 
fino  a  trascendere  ottocento  Soldati  per  parte  .  Ac- 
cordata poi  a  ricerca  della  Parte  di  Mezzogiorno  la 
detta  egualità  di  numero  (il  che  feguì  non  fenza  in- 
finite contradizioni  l'anno  1672  y  prevedendofi  ,  che 
tolto  il  refugio  d'aferivere  le  perdite  delle  Battaglie 
siila  fuperiorità  delle  forze  nemiche  ,  fi  farebbe  mag- 
giormente accrefeiuta  delle  Parti  la  gara  >  come  in 
fatti  è  fucceduto  ,  e  luccede  )  la  quantità  de'  Com- 
battenti depende  dalle  convenzioni  delle  medefime 
Parti ,  che  fi  regolano  a  mifura  degli  affegnamenti , 
che  fi  ritrovano  )  il  che  ha  caufato  ,  che  alle  volte  fi 
è  combattuto  a  trenta  ,  quaranta ,  cinquanta  ,  e  fino 
a  feflanta  per  Ifquadra  . 

Gli  obblighi  del  Soldato  privato  in  quello  Gino- 
co  fono  di  provedere  per  tempo  le  fue  neceflfarie 
armature, d'intervenire  alla  funzione  del  Cartello,  e 
di  rifegnarfi  la  mattina  della  Battaglia  a  cafa  del  fuo 
Alfiere  i  Eflendo  beneftante  doverebbe  farfi  la  fua 

fo- 
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fopravvefta,  detta  Camìcìuola  ,  e  F  Armi  offenfive  >  e 
contribuire  ancora  a  qualche  altra  per  utile  3  e  onore 
della  Tua  Squadra  . 

L'Armi  per  fua  difefa  fono  Celata  di  ferro  con 
vifiera  ,  o  buffa  ,  che  fi  alza  ,  e  abbatta  ,  da'  Pifani 
detta  Marion?  ,  come  lì  vede  nella  prima  Tavola  perla 
Figura  A.  Falzata,che  è  una  berretta  ripiena  di  Co- 
tone ,  da  porfi  fotco  il  Morione  ,  ad  effetto  che  fiia 
in  capoftabile  ,  e  non  crolli ,  fatta  come  dimoftra  la 
figura  B.  Corfaletto  di  ferro  volgarmente  chiamato 
Petto,  e  Schiene,  come  la  figura  C  ,  forco  di  cui  co- 
ftumavafi  portare  un  giubbone  di  cuojo  >  o  di  tela  im- 
bottito di  enne  cotto  y  che  da  alcuni  ancora  di  pre- 
dente fi  pratica^  Bracciali  di  ferro,  come  la  figura  D, 
ovvero  di  canovaccio  imbottiti,comeJa  figura  E  >  Spal- 
lacci propriamente  chiamati  ;  Collare  imbottito ,  co- 
me la  figura  Fi  Guantoni  imbottiti, come  la  figura  G> 
Parafotto  di  ferro, come  la  figura  H  ;e  Stincaletti, 
che  fono  certi  grotti  cartoni  ?  che  fi  pongono  a  difefa 
delle  gambe. 

Tutte  le  fuddette  Armi  fi  adattano  intorno  al 
Soldato,  come  dimoftra  la  figura  della  feconda  Ta- 
vola, che  ricoperto  poi  con  la  fua  Camiciuola  di  te- 
la (  e  alle  volte  è  ftata  anche  di  Seta  )  lunga  fino  al 
ginocchio  ,  de'  colori  della  Bandiera  j  fotto  cui  deve 
militare, ed  impugnata  la  fua  Arme  offenfiva  nomina- 
ta Targone  ,  fa  quella  comparfa,  che  denota  la  figu- 
ra della  terza  Tavola.  Il  Targone  è  uno  finimento 
di  tavola  grotta  un  quindicefimo  di  braccio  ,  lungo 
un  braccio,  e  due  terzi  in  circa  >  alla  cima  più  largo 
d'un  terzo ,  e  al  fondo  da  un  fefto  di  braccio ,  che  fi 
maneggia  per  mezzo  di  due  manichi  5  ed  è  lavorato 

nella 
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nella  forma ,  che  rapprefcnta  la  figura  I  della  prima 
Tavola . 

Gli  ultimi  due  pezzi  d'armatura  fono  moderni  ri- 
trovati dalia  neceffità  di  defendere  quelle  parti  dove 
eflì  fi  pongono  >  per  alTicQ^arfi  dal  cattivo  Giuoco , 
che  fempre  qualche  poco  vi  corre  y  perchè^  come  dif- 
fe  ilTaflò,(*) 

Cht  è  9  che  meta  a  gtuJF  ira  preferiva  ? 

Chi  centra  t  colpi  ^  e  la  dovuta  offe  fa  ± 

Mentr  arde  la  ten^on  5  mi  fura  y  e  ptfa  ? 
e  come  cantò  PArriofto,  (£) 

Tirare  i  colpi  a  filo  ogrì  or  non  lice. 

L'altre  Armi  fono  antichiffime  ,facendofi  autore 
della  Corazza  un  tal  Midea  Meffenio ,  e  della  Celata , 
fecondo  alcuni  i  Lacedemoni  3  e  fecondo  altri  gli  E- 
gizzj  ,  da'  quali  pafiTaffe  ne*  Greci  ,  per  quello  ne  re- 
gi (tra  Polidoro  Vergilio .  (c)  Che i  Romani  adopraf- 
fero  Celate  poco  diflìmili  da  quei  noflri  Morioni,  che 
fi  chiamano  amafehera ,  fi  deduce  da  Guglielmo  Cho- 
ul,che  in  propofito  di  dette  Celate  ,  così  precifamen- 
te  difeorre:  (  d)  lavìfiera,  delle  quali  (  come  quelle \  che 
aliano  5  e  ahbafiano  oggi  i  noflri  nomini  d'arme  )  era  fat~ 
ta  come  una  maschera ,  come  quelle  y  che  not  reggiamo  an- 
cora d  tempi  noflri.  I  Giubboni  trapuntaci ,  e  imbot- 
titi fino  a'  tempi  di  Ciro  fi  portavano  da  certi  Popo- 
li della  Natòlia  detti  Calibi:  {e)  gli  coftumarono  an- 
che i  Romani  fotto  nome  di  Toracomaca:  (/)  ul- 
timamente poi  fe  ne  fervivanoi  Giannizzeri*  (g)egl' 

In- 
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Indiani  di  Acafual  >  per  quello  fcrivc  Pietro  d'Ai  va- 
redo  a  Fernando  Cortefe,  non  avevano  indotto  altre 
armi ,  che  certe  cafacche  di  cotone  y  grotte  tre  dita, 
lunghe  fino  a'  piedi,  (a) 

Il  Targone  pure  ,Pavefe  ancora  chiamato,  (b) 
benché  moderno  nel  noftro  Giuoco  ,  mi  perfuado  y 
che  riconofea  dall'  Antichità  il  fuo  effere  >  leggendo- 
fi  nel  precitato  Choul,  (c)  che  gli  Scudi  de'  Romani 
erano  fatti  a  fimilitudine  de*  Pavefi.  Di  quefti  Pavé* 
fi  fa  ancora  menzione  il  Sig.  di  Gaiia  con  le  feguenti 
parole:  (a)  Les  Efcus  y  Targesy  ou  Vaisois ,  che  les  Anci- 
ens  portojent  au  bras  gauche  y  pour  parer  les  coups  a  V imi- 
tai ion  des  Samnites ,  qui  en  eflojent  les  inuenteurs . 

La  forma  di  combattere  con  detti  Pavefi  dall' 
antico  parimente  depende  >  deducendofi  da  Tacito, 
(  a  )  che  il  ferir  con  gli  Scudi  fotte  coftume  de' Data- 
vi ,  al  che  TAdimari  foggiunge  :  (  a  )  e  fin'  oggi  i  <valo* 
rofi  Pifani  in  Tof caria  ritenendo  forfè  per  traditone  Tufo 
dell'  antica  Grecia  loro  Patria  combattano  con  ejft  il  forte 
Giuoco  del  Ponte  y  immagine  del  Sinaptfmo  ,  che  è  fecon- 
do Suida ,  quando  i  Soldati  uniti  accodavano  gli  Scudi 
injtemc . 

Le  già  fopraccennate  Armi  per  ufo  del  noftro 
Giuoco  >  a  riferva  della  maggior  parte  de*  Corfalet- 
ti,che  con  le  debite  licenze  vengono  fommininiftra- 
te  dall'  Armeria  della  Fortezza  di  Pifa  3  fi  trovano 
nelle  mani  di  diverfi  Particolari  5  da'  quali  repartita- 
mente  a'  Combattenti  fi  diftribuifcono  )  e  poche  fo- 
no 

*  Navigazioni  del  Mondo  nuovo  tom.  3.  p.  199.  b  Gio:  Cervoni 
p.  30.  c  Pag.  10.  d  Traitè  des  omnes  cap.  5*  6. 6.  e  Nella  vi- 
ta d'Agricola  n.  36.  /  Paragrafi  di  Pindaro  dell'  Iftoiia  p.  501. 
nani.il. 
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no  quelle  Cafe,  che  di  tali  Armi  non  abbiano,  per- 
chè pochiflìmi  fono  quei  Piiam  ,  che  non  abbiano 
Giuocato  ,  e  che  non  Giuochtno  *  facendofi  fra^ 
loro  poca  itirna  di  quella  Gioventù,  che  in  quefto  ci- 
mento non  companfce  ,  operando  ciò  ,  che  quella 
parte  di  effa,  che,  in  occafione  di  Battaglie  numera- 
te, refta  efclufa  dai  conflitto,  per  non  etfervi  luogo 
per  tutta  ,  f e  ne  chiami  in  fornaio  grado  offe  fa  5  e  i* 
anno  1699  per  ovviare  a  molte  dilFenfioni  infortc 
nella  Parte  di  Tramontana  ,  a  caufa  di  limili  Malcon- 
tenti ,  fu  prefo  per  efpedience  fabbricare  un  Ponte  di 
legno  nella  Piazza  di  S.  Caterina  ,  fopra  di  cui  sfo- 
gaflero  i  loro  marziali  furori  ,  come  figgo)  il  fecondo 
giorno  di  Marzo  ,  che  comparvero  alia  Battaglia  in 
numero  di  centododici  >  divifi  n  due  Squadre  ,  con 
fopravvefta  dei  colore  di  loro  Bandiere  ,  una  Fior 
di  pefca,  ed  una  Cerulea  y  dentro  le  quali  pendente 
da  tre  afte  vedevafi  dipinto  un  gran  Vaglio  y  o  Cri* 
vello, ripieno  di  Soldati  con  le  divife  di  Tramontana, 
con  altri  fotto  di  elfo  in  terra  ,  e  altri  in  figura  d'ef- 
fer  caduti  ,  e  cadenti  da'  fon  di  detto  crivello  •  Il 
Combattimento  fecondo  il  convenuto  durò  mezz* 
ora,  terminando  con  egual  valore  de"  Combattenti, 
che  fi  chiamarono  1  Crivellati  • 


QUE. 


QUESITO  XI. 


Delle  Qualità ,  e  degli  Obblighi  del  Ca- 
po Squadra  \  o  Caporale  . 

Siccome  ,  fecondo  i  precetti  militari,  l'Uffìzio  dei 
Caporale  deve  Tempre  confenrfi  al  Soldato  più 
anziano  ,  benemerito,  e  pratico  della  Compagnia, 
perchè  dalla  di  lui  buona  vigilanza,  e  follecitudine 
in  gran  parte  depende  ogni  particolare  delia  Com- 
pagnia medcfima*  (a)  così  coli*  iftefìfo  riguardo  è 
foìito  eleggere  per  Caporali  della  Carnpagme  del  no- 
ftro  Giuoco  (  Truppe  da  noi  chiamate  )  quei  Sogget- 
ti,  che  per  lungo  fervizio,  e  per  naturai  difpofizio- 
ne  fono  riconofciuti  per  i  più  pratichi ,  ed  accorti  Sol- 
dati delle  Truppe  medefime.  Dai  numero  delie  Sol- 
datefche  fi  regola  quello  di  detti  Caporali ,  non  af- 
fegnadofi  regolarmente  più  di  quindici  Soldati  per 
ciafeheduno* 

Per  debito  di  loro  Uffizio  devono  tenere  nota 
diftinra  di  tutti  gli  Uomini  della  fua  Truppa  ,  e  co- 
no ice  rgìi  di  vifta ,  e  di  no  ne;  mancando  per  qual- 
che ace  dente  alcuno  di  eifi^  devono  partecipalo  a' 
loro  Uffiziah.  Devono  rifeontrare  fe  farmi  de*  loro 
Soldati  fiano  bene  in  ordine.  Devono  ingegnarfi  di 
conoteere  la  natura  ,  e  qualità  de'  fuoi  Soldati  pai 
importanti  ,  e  adoprar  loro  nelle  operazioni  più 
difficoltofe h  e  devono  ricercare,  ed  efeguire  con  e- 
fatezza  i  coman  li  de*  loro  Uffiziah  *  Oltre  a'  fuddet- 
ti-pefi  3  che  fì  convengono  ancora  a*  Caporali  delle 

N  Mi- 


a  Por rom  itb,  4.  cap.  z.  Brancaccio  cap.  i.  Pellicciar!  cap.  z* 


Milizie ,  s'afpetta  a*  medefimi  il  confegnare  a  ciafcu* 
no  de'  fuoi  Soldati  il  fegno  della  loro  divifa  ,  il  con- 
dirgli nella  Battaglia  fecondo  gli  ordini  loro  confe- 
riti ,  il  ritrargli  a  tempo  dalla  medefima ,  e  il  fargli 
rinfrefcare,  e  riunire  per  nuovamente ,  occorrendo  , 
rientrare  a  combattere . 

QUESITO  XII. 
Delle  Qualità,ed  Obblighi  dell'Alfiere. 

S Ottenendo  nella  Milizia  l'Alfiere  uno  de'  pofti  più 
onorati  della  Compagnia  ,  e  di  maggior  confi- 
denza d'ogn'altro  ,  venendogli  confegnata  Finfegna, 
che  è  fegno,  e  guida  de*  valorofi  Soldati  ,  effer  do- 
vrebbe generofo,  Nobile  ,  prudente,  vigilante,  ac- 
corto y  giovane ,  robufto  3  di  bella  prefenza  s  e  final- 
mente dotato  di  tutte  le  qualità ,  che  in  Perfona  di  fi- 
mil  forta  fi  richiedono  (a) 

L'Alfiere  per  ufo  delle  noftre  Squadre  bafta , 
che  fia  folamente  generofo  ,  non  già  per  fegnalarfi 
con  coraggio  efemplare  ne*  militari  cimenti ,  eleggen- 
doli regolarmente  Giovanetti  di  quattordici,  o  quin- 
dici anni  ;  ma  per  fupplire  con  mano  liberale  alle 
fpefe  dalla  di  lui  carica  ricercate  3  dal  che  n'avviene  , 
che  fia  indiftintamente  conferita  ,  tanto  alla  Nobiltà  , 
che  alla  Cittadinanza. 

Il  numero  di  quefti  Uffiziali  è  uno  per  Ifquadra, 
che  vuol  dire  fei  per  ciafcheduna  Fazione  •  Vengo- 
no 

0  Ptrrooidlib.  4«cap« 4.  Brancaccio cap«  4*  Pellicciar* cap>%« 


no  pubblicamente  eletti  da  una  \  o  più  Truppe  di 
quelle  refpettive  Squadre,  delle  quali  devono  effere 
Alfieri  ,  con  portargli  fopra  le  fpalle  per  qualche 
fpazio  di  tempo  per  la  Città,  gridando  con  feftofe  vo- 
ci, viva  il  Sig.  Alfiere.  Accettato  che  abbiano  l'im- 
piego, in  abito  da  Città  pompofamente  adorni  di  ga- 
lani ,  e  pennacchj  de'  colon  delle  loro  refpettive  Ban- 
diere, con  la  fpada  al  fianco,  e  col  feguito  ciafcuno 
di  due  Paggi ,  parimente  abbigliati  con  Livrea  della 
loro  Infegna,  vanno  parteggiando  in  quel  pofto  per 
la  Città  fino  all'  adempimento  della  Battaglia;  fegui- 
ta  la  quale,  reftano  anch'elfi  d'ogni  loro  titolo  fpo~ 
giiati . 

Gli  obblighi  dell'  Alfiere  fono  di  dare  il  fegno 
a  tutti  i  Soldati ,  e  Celatini  della  di  lui  Squadra  \  di 
tenere  bene  in  ordine  la  propria  Infegna  *  di  dare  nei 
giorno,  che  tocca  alla  di  lui  parte  il  far  le  Truppe, 
rinfrefco  a  quei  Soldati ,  che  l'averanno  accompagna- 
to per  la  Città \  di  procacciare  a  fue  fpefe  un  Tarn- 
burino  per  il  giorno  della  Battagliai  contribuire  per 
la  ftampa  de'  componimenti,  che  per  onore  della  di 
lui  Squadra  fi  volelTero  difpenfare  s  e  corrifpondere 
in  altre  occorrenti  fpefe  a  proporzione  del  proprio 
Grado  . 

Ne' tempi  più  antichi  coftumavafi  ancora  d'eleg- 
gere il  Tenente  della  Squadra; (a)  ma  perchè  quella 
carica  non  è  fiata  tempre  permanente  ,  nè  pure  a'mo* 
derni  tempi  fi  Itila >  fe  ne  tralafcia  la  deflazione* 
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QUESITO  XIII. 

Delle  Qualità  ,  e  degli  Obblighi  del 

Capitano . 

Vogliono  le  regole  della  Milizia  >  che  le  qualità 
del  Capuano,  che  è  capo,  e  direttore  fupre- 
nio  della  fua  Compagnia ,  devano  fuperare  quelle  de- 
gli Uffiziali  a  lui  lubakeroi,  per  quanto  effo  avanza 
gli  altri  d'autorità 3  e  d'onore,  (a) 

Neil*  elezione  del  noftro  Capitano  allontanan- 
dofi  alquanto  dalle  predette  regole,  più  che  ad  ogni 
altra  prerogativa, fi  ha  riguardo  alla  ricchezza  ,  e  ge- 
nerofità.  II  numero  de'  Capitani ,  la  forma  delia  lo- 
ro elezione,  la  pompa  del  veftire  ,  e  la  continuazio- 
ne della  lor  carica  ,  fi  uniforma  a  quanto  dell'  A  Ifiere 
fi  dille  fenz*  altro  divario y  che  in  vece  di  due  Paggi 
il  Capitano  quattro  feco  ne  conduce. 

I  fuoi  obblighi  fono  d%armare  di  fopravvefta  ,  e 
di  Targoni ,  a  nferva  di  quell^che  contribuifce  il  Ge- 
nerale ,  e  Luogocenente,  tutti  i  Soldati  della  di  lui 
Squadra;  di  dare  l'ifteffo  rinfrefco  ,  e  di  fupplire  al- 
le fpefe  de'  componimenti , fecondo  dell'  Alfiere  fi 
ditte*  e  vincendofi  la  Battaglia ,  infieme  coli'  Alfiere  • 
deve  convitare  i  Soldati  della  Squadra  . 

Ma  ficcome  le  vicende  del  Mondo  hanno  fatto 
mancare  i  denari  5  e  crefcere  ibifogni,  recufandofi 
tal  volta  dagli  Alfieri  ,  e  da'  Capitani  di  fottoporfi  a 
tutte  le  fpefe,  alle  quali  farebbero  tenuti,  fuol  con- 
tribuirli all'  armamento  di  loro  Squadra  da  altri  af- 
fé- 
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fezionati  alla  medefima  ;  ricavandofi  ancora  qualche 
capitale  dalle  collette  degli  aderenti  alle  Fazioni ,  e  da: 
altri  affegnamenti ,  che  Cogliono  effere  a  notizia  del 
Funere  delle  Parti,  da  cui  regolarmente  fuol  tener- 
fene  nota  diftinta. 

y 

QUESITO  XIV. 

Delle  Qualità ,  e  degli  Obblighi  del 
Sergente  Maggiore. 

PErchè  al  Sergente  Maggiore  refta  appoggiata  i* 
efecuzione  di  quafi  tutte  le  cofe  y  che  nella  Mi* 
lizia  fi  trattano  ,  è  neceffario  ,  che  effb  fia  Soldato 
fperimenrato,  confumato  in  diverfe  guerre  5  che  in 
effe  fia  flato  impiegato  in  varie  cariche  ;  che  abbia 
maniera  nel  comandare  ,  che  fia  di  credito,  e  d'au- 
torità,  e  fopra  tutto  diligente >  e  vigilante,  (a) 

Di  qualità  non  inferiori  fi  ricerca  il  noilro  Ser- 
gente Maggiore ,  a  cui  vien  commeffo  quafi  tutto  il 
regolamento  del  noftro  Giuoco,  effendo  a  fuo  cari- 
co y  a  fimilitudine  dell'  altro  ,  Tordinare  le  Soldate- 
fche,  tanto  in  occafion  di  marciare  ,  che  d'alloggia- 
re ,  e  combattere  y  e  ficcome  al  primo  ,  attefo  la  muU 
tiplicità  delle  cofe  al  fuo  Offizio  attenenti,  alle  quali 
mai  da  fe  folo  potrebbe  fodisfare  ,  gli  vien  conce- 
duti due  Ajutanti,che  fiano  Uomini  di  molta  abihtà> 
e  valore  ,  di  forze  ;  e  di  età  da  poter  travagliare  > 
così  parimente  al  noftro  per  la  medefima  caufa  gli 

ftefli 
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fìeffi  aggiunti,  e  della  fteflfa  vaglia  fi  danno* 

Oltre  i  predetti  obblighi  militari  ,  per  decoro 
di  fua  Perfona  deve  andare  bizzarramente  veftito  i 
deve  condur  feco  almeno  quattro  Servitori  ,  coper- 
ti di  quella  livrea  gii  fembrerà  più  a  propofito,  e 
contribuire  con  generofità  alle  fpefe  dell'  armamen- 
to della  fua  Fazione . 

Il  numero  di  fimili  Uffiziali  è  uno  per  parte  , 
come  del  Maeftro  di  Campo,  Luogotenente  Gene- 
rale, e  Generali  (fimo,  cariche  tutte,  che  terminano 
con  la  fine  del  Giucco* 

QUESITO  XV. 

Delle  Qualità  ,  e  degli  Obblighi  del 
Maeftro  di  Campo . 

LE  qualità  del  nofìro  Maeftro  di  Campo  non 
fono  per  niente  difcordi  da  quelle ,  che  la  Mili- 
zia ih  tal  Soggetto  ricerca;  poiché  è  neceffario,  che 
fia  molto  fperimentato  in  guerra  y  che  in  effa  abbia 
con  onorate  cariche  comandato  ,  di  molto  configlio 
nel  prendere  gli  partiti  intorno  agli  accidenti ,  fe  li 
portaflero  5  d'animo  intrepido  y  e  valorofo  ,  fegreto 
nel  celare  le  rifoluzioni  comunicategli,  diligente  nell* 
efeguirle  ,  vigilante  nel  prevenire  il  Nemico  i  e  final- 
mente accorto,  ed  avveduto  in  ogni  particolare  Sce- 
gliendo il  buono  dai  cattivo  ,  e  l'ottimo  dal  miglio- 
re, (a) 

Neil' 
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Neil'  elezione  del  noftro  Maeftro  di  Campo, 
ficcome  del  Sergente  Maggiore  ,  Luogotenente  Ge- 
nerale ,  e  dell  ut dTo  Generale ,  procedei  nella  forma 
fi  difle  dell'  A  fiere  ,  e  del  Capitano  >  non  con  altro 
divario  $  che  del  minore,  o  maggior  numero  di  Po- 
polo, chea  detta  elezione  concorre  •  Le  fuddette 
quattro  cariche  è  flato  fempre  folito  conferirle  a 
Soggetti  della  prima  Nobiltà  . 

Gli  obblighi  militari  del  noftro  Maeftro  di  Cam- 
po fono  di  ricevere  da  i  fuoi  Superiori  tutte  le  com* 
miffionijegh  ordini,  che  fecondo  le  occorrenze  faran- 
no neceffarj ,  e  quelli  diftnbuire  agli  Uffiziali  fuoi  fu- 
balterni  .  Negli  altri  pefi  poi  cammina  del  pari  col 
Sergente  Maggiore . 

QUESITO  XVI. 

Delle  Qualità ,  e  degli  Obblighi  del 
Luogotenente  Generale . 

ESsendo  il  noftro  ,  non  meno  del  Luogotenente 
Generale  di  Armata3la  feconda  Perfona  dopo  il 
Generahffimo  ,  la  chiave  ,  il  fondamento  ,  e  la  viva 
voce  di  tutto  l'efercito ,  è  neceffario ,  che  a  fimilitu- 
dine  di  quello  fia  peritilfimo  neir  arte  militare  ,  fpe~ 
rimentato  nella  medefima  per  efferfi  trovato  in  di- 
verfe  battaglie  ,  e  incontri  *  e  di  perfetta  cognizione 
nel  maneggio  delle  Soldatefche ,  sì  per  condurle,  che 
per  dirigerle ,  e  farle  combattere  .  (a) 
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E*  a  Tuo  capriccio  il  prender  gli  ordini  dal  Ge- 
nerale ,  e  poi  di  fua  propria  bocca  dargli  a  quaam- 
que  fia  di  bifogno  ,  in  affenza  di  quello  ,  a  cui  tocca 
il  governo  del  Campo  .  Nei  veftire  5  e  nella  lervuù 
deve  con  qualche  maggior  pompa  diftinguerfi  dal 
JViaeftro  d^  Campo  ,  e  dal  Sergente  Maggiore  5  e  de- 
ve dare  cento  Targoni  per  fervizio  degli  Armati  ycon 
quel  più  gli  ottura  te  generofità  del  iuo  animo  * 

QUESITO  XVII. 

Delle  Qualità  5  e  degli  Obblighi  del 
Capitano  Generale  . 

T^Alle  qualità  ricercate  negli  Ufiziali  fubalterni 
Jl^J  al  Capitano  Generale  potrà  dedurfi  la  ftima  di 
quelle  >  eh-  in  elio  Soggetto  debbano  concorrere  i 
effendo  certiflimo  ,  che,  fe  quegli  >  a  cui  sì  nobile  5  ed 
importante  cura  vien  com  nefTa  ,  non  farà  di  rara, 
ed  efquifita  virtù  dotato  ,  non  potrà  mai  nè  alla  gran- 
dezza del  carico  ,oè  alla  neceflità  dell'opera  fua  cor- 
rifpondere  }  (0)  e  iempre  eh  ameraili  felice  queir  e- 
fercito  3  che  da  prudente  Capitano  fi  governa,  (b) 

Di  prerogative  non  inferiori  effer  dovrebbe  an- 
che il  Generale  del  noftro  Giuoco  ,  per  potere,  len- 
za dependenza  degli  altrui  configli ,  Sodisfare  alPm- 
cumbenze  del  proprio  ufizio  >  maattefoil  grave  di- 
fpendio,  che  feco  porta  la  detta  carica  ,  più  che  al- 
ia 
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la  fagacità,al  valore,  ali5  intrepidezza ,  all'impegno^ 
fi  ha  riguardo  alla  ricchezza  ,  e  alla  generofità  5  re** 
ftando  appoggiato  il  maneggio,  e  la  difpofizione  delie 
Soldatesche  alla  (ufficiente  perizia  de'Comandanti  in- 
feriori . 

Al  pari  del  Generale  d'  Armata  incumbe  anche 
al  noftro  il  procurare  d'aver  certezza  de' fatti  del  Ne- 
mico y  della  qualità  degli  Ufizialij  le  il  di  lui  efercito 
fia  comporto  di  Gente  veterana  ,  e  pratica  ,  ovvero 
di  nuova  *  quali  fini  >  e  penfien  abbia  ,  e  cercare 
ingegnofameme  di  toglierli  gli  Amici  y  i  Confederati, 
e  fimili  ;  (a  ) 

Gli  corre  poi  obbligo  ^  effendo  numerofo  Y  Ar- 
mamento, di  dare  dugento  Targom  ,due  cade  di  Ver- 
dea  per  nnfrefcare  gli  Armati ,  mentre  combattonos 
di  fare  tre  giorni  avanti  la  Battaglia  nel  proprio  Pa- 
lazzo un  nobiliffimo  rinfrefco  generale  5  di  regalare 
a  tutti  i  Celatini  delle  fei  Squadre  di  fua  Fazione  la 
Sopravvefte  decolori  dell*  Infegna  ,  di  cui  fono  Ce- 
latini  h  di  veftire  il  giorno  ,  che  fanfi  le  Moftre,  per 
affiftere  alla  fua  comitiva,  fei  Cavalieri  conCalzonec- 
ti,  e  Giubbone  di  Drappo  5  con  Ammetta , ed  Elmo 
all'Eroica  h  di  pagare  le  Trombe  ,  e  i  Tamoun  dal- 
la funzione  del  Cartello  fino  alia  ter  nuiaz)one  del 
Giuoco  }  di  fupplire  al  bifogaevole  de'fuochi  per 
tutte  quelle  allegrie  ,  che  li  fanno  avanti  ,  e  dopo  la 
Battaglia  vincendoli  ^  di  condurre  continuamente 
feco  lei  Paggi ,  o  Staffieri  con  livrea  di  fua  foddesfa- 
zione  y  e  d'andare  in  abito  corrifpondente  alia  no- 
biltà del  fuo  Impiego  •  Vmcendofi  la  Battaglia  5  de- 
ve banchettare  tutti  gli  Ufiziah  di  fua  Fazione  3  far 

O  Fe- 
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Feftini  5  ed  altri  fimili  divertimenti . 

La  fcarfezza  però  del  denaro  y  che  da  molti  anni 
in  qua  univerfalmente  regna ,  congiunta  colle  vicen- 
de della  Torte  di  molte  Nobili  Famiglie  Pifane,  ha 
operato  y  ed  opera  y  che  la  detta  carica  di  Capuano 
Generale  ne*  tempi  moderni  non  reftì  sì  fpeflb  con- 
ferita ,  come  per  lo  palTato  feguiva  >  e  dalla  mancan- 
za di  quefta  altresì  ha  origine  la  mancanza  del  Luo- 
gotenente Generale ,  del  Maeftro  di  Campo  y  e  del  Ser- 
gente Maggiore ,  quanto  però  alla  pubblica  pompai 
ma  non  già  per  il  bifogno  delle  Soldatefche  ,  al  re- 
golamento delle  quali  y  e  del  Giuoco  medefimo  gii 
fteffi  Soggetti  afliftonOjCon  tìtolo  particolare  di  Co- 
mandanti .  Tutte  Faltre  cofe  y  come  i  Polli  degli 
Alfieri  y  e  de'  Capitani  reftano  nel  primiero  loro  effe- 
re  ,  e  fempre  in  ogni  Battaglia  Generale  fi  fono  prati- 
cate y  a  riferva  di  quella  dell*  anno  1707  ;  alla  quale 
di  confenfo  delle  Parti  per  minor  briga  y  ftante  la 
mancanza  del  tempo  >  fi  procedette  fenza  i  detti  Al- 
fieri ,  e  Capitani  :  per  Battaglia  Generale  prefente- 
mente  intendefi  quella,  che  fi  fa  a  numero^  eguale  di 
Combattenti  per  parte . 


QUE 


QUESITO  XVIII.  ,0 


Delle  Qualità ,  e  degli  Obblighi  de1 
Configlieli  • 

CON  tutte  le  ottime  qualità  del  Capitano  Gene- 
rale, per  quello  che  fcriffe  un  celebre  y  ed  an- 
tichilfimo  Autore,  (a)  Fa  di  bisogno  y  che  il  medejìmo 
abbia  feco  alcuni  Colleghi  y  e  Compagni  infame  y  co  quali 
deliberi  £  ogni  cofa  -  Con  lo  ftelfo  fine  anche  il  Gene- 
rale  del  noftro  Giuoco  di  fimili  Configlieri  ben  pro- 
veduto ne  viene  .  Quefti  fi  defiderano  non  folo  del- 
la prima  Nobiltà ,  ma  dotati  di  prudenza  y  di  pratica 
negli  affari  politici,  e  finalmente  penti  di  quanto  ri- 
chiede la  di  loro  carica  .  Il  numero  di  elfi  è  in  arbi- 
trio del  Generale  y  e  per  quel  che  ricavafi  dal  Cer- 
voni y(b)  fono  ftati  fino  a  tre  .  Il  loro  obbligo  fi  è, 
richiefti  che  fiano,  di  dire  il  loro  parere  Intorno  alle 
propofizioni ,  che  verranno  lor  fatte  .  Non  fono  te- 
nuti d'andare  in  abito  diftinto  ,  come  fi  è  detto  de- 
gli altri  Ufiziah  :  folo  il  giorno  della  Battaglia  deb- 
bono comparire  alfa  Moftra  nella  forma,  che  fi  farà 
nota  a  fuo  luogo  h  e  devono  contribuire  fecondo  la 
propria  volontà  air  Armamento  della  loro  Fazione  • 


O  &  QUE- 
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QUESITO  XIX. 

Delle  Qualità  ,  e  degli  Obblighi 
degli  Ambafciatori . 

OLtre  i  predetti  Configlieri  y  il  noftro  Generale 
refta  ancora  affittito  d'altro  Soggetto  pure  del- 
ia prima  Nobiltà,  con  titolo  d'  Ambafciatore  .  Que- 
iìi  conviene  y  che  fia  prudente  ,  politico  ,  di  buon  di- 
fcorfo,  e  di  vivace  ingegno,  per  efeguire  con  ifpiri- 
to  ciò  ,  che  farà  alla  di  lui  condotta  appoggiato  .  E' 
a  Tuo  pefo  Tefporre  con  chiarezza  5  e  fenza  parole-* 
equivoche  P  ambafciate,  che  dal  fuo  Generale  y  o  da 
chi  per  lui  Taratigli  commette  *  e  neir  ifteffa  forma  re- 
ferire le  rifpofte  ,  che  dal  Generale  della  contraria* 
parte  a  quelle  verranno  fatte  5  potendo  Fofcurità  di 
qualche  detto  3  sì  nelF  efporre  ,  che  nel  riferire  ,  ca- 
gionare difordini  confiderabili  :  onde  a  propria  cau- 
tela fu  da  fimili  Ambafciatori  introdotto  il  farfi  da- 
re in  carta  il  fondamento  3  tanto  delle  propofte  ,  che 
delle  rifpofte,  adornandone  poi  a  mifura  del  proprio 
talento  V  efpofizione  ,  per  potere  y  in  cafo  di  contro- 
verfia,  far  conftare  di  non  aver  nè  mancato  ,  nè  ec- 
ceduto alle  commiffioni  loro  ingiunte  •  Per  onore 
poi  del  proprio  grado  devono  andare  in  abito  da 
farfi  diftinguere  ,  conducendo  ancora  con  effb  loro 
qualche  Paggio  .  Il  giorno  della  Battaglia  debbono' 
comparire  alla  Moftra  a  cavallo,  abbigliati  con  biz- 
zarria y  e  col  feguito  di  due  Staffieri ,  e  devono  con- 
tribuire fecondo  la  propria  generofità  all'  Armamene 
to  di  loro  Fazione  ♦ 

QXJE* 


QUESITO  XX. 

Delle  Qualità  ,  e  degli  Obblighi  de* 
Deputati  al  rifcontro  de" 
Combattenti . 

CON  T  introduzione  delle  Battaglie  a  numero  e- 
guale  di  Combattenti  per  parte  reftò  altresì 
introdotto  il  coftume  di  deputare  da  ciafeuna  delle 
Fazioni  alcuni  Soggetti  da  mandarfi  nel  Campo  ne- 
mico ,  a  fine  di  rincontrare ,  che  il  numero  de'Solda- 
ti  non  ecceda  la  quantità  convenuta  *  e  per  aflìftere. 
alfefecuzione  di  tutte  quelle  cofe  ,  che  per  il  buon 
governo  del!a  Battaglia  faranno  fiate  dall'  iftefle  par* 
ti  reciprocamente  accordate  .  Quefti  Deputati  è  ne- 
ceflario^che  fiano  di  molt'accortezza ,  acciocché  dal 
Nemico  non  venga  in  qualche  modo  defraudata  la 
loro  affiftenza  5  di  petto,  e  di  ftima  per  efigere  il  do- 
vuto nlpetto,  e  nemici  delle  diffenfioni  per  ottenere 
il  loro  intento  fenza  fofifticherie  :  regolarmente  ven- 
gono eletti  tanti  Cavalieri  ,  e  tanti  buoni  Cittadini 
per  parte  ,  e'1  numero  di  elfi  depende  dalle  conven- 
zioni delle  medtfime  Parti  :  elTendo  fiati  alle  volte 
due,  quattro  >  fei ,  e  fino  in  dieci . 

Avvicinandoli  Torà  dell'Accampamento ,i  De- 
putati del  Mezzogiorno  devono  pattare  nel  Campo 
di  Tramontana  ,  e  quei  di  Tramontana  nel  Campo  dj 
Mezzogiorno  ,ciafcuno  di  efli  col  fegno  al  cappello 
delle  loro  proprie  Dtvife.,  acciocché  da  tutti  reftino 
conofeiuti  per  Nemici  3  tofto  ordinando  a  chi  n'avrà 

un. 


no 

Tincumbenza,  di  far  partire  dal  Ponte,  e  dagli  Stec- 
cati il  Popolo ,  che  ivi  adunato  fi  fotte  :  ciò  esegui- 
to, debbono  far  ferrare  tutte  le  avvenute  degli  Stec- 
cati ,  a  riferva  di  quella  per  Pingretto  degli  Armati: 
reftando  nel  recinto  di  etti  Cafe,  o  Botteghe,devono 
quelle  attentamente  viliure ,  acciocché  non  vi  follerò 
o  Uomini ,  o  Armi  ,  e  poi  farle  immantinente  fpran- 
gare  .  Debbono  altresì  yifitare  il  circuito  de'  mede- 
limi  Steccati  per  nconofcere,  fe  vi  fiano  luoghi  capa- 
ci da  poter  pattarvi  Uomini  •  Giungendo  1*  Armata 
nemica ,  devono  rifcontrareil  numero  de'Soldati ,  de* 
Celatini ,  e  d'ogn'altro  Ufiziale  ,  che  abbia  da  inter- 
venire nel  Combattimento  } debbono  attendere  ,  che 
le  Sopravvefti  de' Soldati  fiano  de*  colori  proprj  del- 
le Divife,  e  che  diftinguanfi  da  quelle  de'Nemici  per 
evitare  i  difordini  ,  e  le  confufioni  >  che  i  Targoni 
non  fiano  de*  proibiti  :  intendendofi  per  proibiti  tut- 
ti quelli  ,  che  pottono  impugnarfi  per  la  loro  coda  a 
due  mani  .  Terminata  la  Funzione  del  contare  le 
Truppe ,  nel  tempo,  che  dura  la  Battaglia  ,  devono 
vigilare,  che  non  entri  perfona  alcuna  negli  Steccati} 
e  che  fiano  appieno  oflfervate  tutte  le  convenzioni 
infra  le  Parti  firmate,  come  fi  difle  in  principio  • 

Oltre  al  numero  predetto  da  mandarfi  ne*  due 
Campi  nemici ,  eleggonfi  ancora  altrettanti  Soggetti 
per  Parte  delle  qualità  fopraddette  ,  per  afliftere  cia- 
scuno di  etti  nel  proprio  Campo  a'  Mandati  de'  Ne- 
mici ,  acciocché  il  tutto  abbia  il  fuo  fine  con  ordine> 
e  fenza  confufione  • 

QUE- 


QUESITO  xxr. 


Delle  Qualità ,  e  degli  Obblighi  de  i 
Deputati  nel  ricevimento  de' 
Prigionieri . 

AFfine  che  non  fi  fmarrifcano  i  Morioni  di  quei 
Soldati,  che  dall'una  air  altra  Fazione  pattano 
prigionieri  di  battaglia  ,  coftumafi  dalle  Parti  mede- 
fime  di  mandar  parimente  quattro,  fei  ,  o  più  Sog- 
getti, fecondo  gli  accordi  già  fatti  nel  Campo  nemi- 
co, perchè  fi  a  lor  cura  di  ricuperare  i  Morioni  pre- 
detti .  Le  prerogative  di  queiti  Deputati  per  riflette 
ragioni  y  e  per  li  fini  medefimi  non  devono  ettere  in- 
feriori a  quelle  de  i  Deputati  fopradeferitti  ;  anche 
in  fimil  carico  vengono  collocati  unitamente  e  Ca- 
valieri y  e  buoni  Cittadini  • 

Per  debito  di  loro  Uffizio,  pattati  che  fiano  nei 
Campo  nemico  ,  anch'  etti  col  loro  diftinto  fegno  al 
Cappello ,  non  devono  in  altro  ingerirfi ,  che  in  rice- 
vere i  Morioni  da  quei  Soldati  >  che  faranno  fatti 
prigioni ,  e  quelli  in  luogo  ficuro  riporre ,  venendo 
per  tale  effetto  deputata  una  delle  Botteghe  ,  che  fo- 
no pofte  nel  diftretto  degli  Steccati  >  e  poi  la  matti- 
na feguente  quelli  reftituire  a'  lor  veri  Padroni ,  per 
quanto  verrà  a  loro  notizia  dal  nome  regiftrato  in 
un  polizzino  ,  che  dentro  nei  Monone  da  ciafeun 
Combattente  fui  dubbio,  che  nafeer  potrebbe  di  lo- 
ro prigionia  y  incollocato  ne  retta .  Incumbe  anco- 
ra a5  medefimi  d'ottervare ,  ed  operare ,  che  non  ven- 
ga- 
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gano  fatti  ftrapazziagli  fteffi  Soldati ,  che  paflano  pri- 
gionieri . 

QUESITO  XXU. 

Delle  Qualità ,  dell'  Autorità  ,  e  degli 
Obblighi  de'Deputati  alPafliitenza 
dell'  Oriuolo . 

I Deputati  alPaffiftenza  deirOriuolo  devono  eflfere 
della  prima  Nobiltà  ,  ed  è  (olito  eleggerne  uno , 
ovvero  due  per  Parte  •  Il  loro  Uffizio  unicamente  fi 
riftringe  ad  offervare,che  non  prima,  nè  dopo  il  giù- 
fto  ,  e  precifo  termine  del  tempo  prefitto  al  combat- 
timento,venga  dato  il  fegno  per  la  fine  del  medefi- 
moi  potendo  Farbitrio  ,  quando  non  fotte  per  co- 
mando fupremo,  o  per  qualche  ftrano  accidente  >  ap- 
portare fommo  pregiudizio  ad  una  delle  Parti  ;  come 
feguì  Tanno  i^ii  per  la  Battaglia  foìita  dei  dì  17 
Gennajo  y  giorno  di  S.  Antonio  ,  che  avendo  i  pre- 
detti Signori  Deputati  di  comune  parere  acconlen- 
tito  ,  che  feguitte  il  tiro  al  correr  dieci  minuti  in  cir- 
ca avanti  la  terminazione  de  i  tre  quarti  d'ora  prefik 
fi  al  combattimento,  benché  i  Cavalieri  di  Tramon- 
tana avettero  guadagnato  quafi  tutto  il  Ponte  degli 
Avverfarj  ,  non  ottante  da'  Cavalieri  di  Mezzogior- 
no fu  pretefo^che  loro  dovuta  non  fotte  la  vittoria} 
fopra  la  qual  differenza  ne  nacque  la  feguente  dichia- 
razione. 

Adì 


A  dì  6  Febbrajo  17 io  Fior. 

Io  Senatore  Gino  Capponi  Commiffario  y  e  Capitano 
Generale  per  S.  A.  R.  della  Città  di  Pi  fa ,  volendo  ade* 
rire  air  iflanre  ,  che  mi  vengono  fatte  dagli  Signori  De- 
putati dell'  ma  dell'  altra  Parte  /opra  il  Giuoco  del 
Ponte }  di  ventre  a  quella  dichiarazione  y  che  a  me  pare  con* 
veniente  fopra  gli  emergenti  inforti  nella  Battaglia  fegui- 
ta  in  mia  affittila  il  dì  17  Gennajo  projfimo  caduto  y 

Avendo  udito  più  volte  le  ragioni  degli  uni  y  e  de- 
gli altri  y  e  vifli  ,  e  confiderati  i  Capitoli  tra  ejji  concor- 
datile prefa  informazione  del  fuccejlo  y  e  circo/latice  del 
fatto  da  Perfone  ter^e  difappafjionate  3  e  degne  di  fede  5 

Dico  y  che  con  tutto  3  che  quelli  della  Parte  di  Tra- 
montana aveffero  riportato  vantaggio  ben  grande  fopra  ld 
Parte  avversa  nelV  iftante  ,  che  fu  f parato  il  mori '  aletto  3 
ad  ogni  modo  ^per  che  mancava  ancora  molto  fpa^io  di  tem- 
po al  tarmine  di  tre  quarti  d'ora  ,  che  per  patto  cfpreffo 
era  flato  prefiffo  ,  e  concordato  ne'  Capitoli  firmati  tra  V 
una ,  e  V altra  Parte  dover  durare  la  Battaglia  \  non  mi 
pare  che  fi  pojfa  ,  nè  deva  venire  ad  un*  efprejfa  dichiara- 
tone 3  che  quelli  della  Parte  di  Tramontana  abbiano  ripor- 
tato un  intera  y  e  reale  vittoria  5  e  pero  non  ejfere  leci- 
to a"  me tfi 'fimi  tifare  quei  trionfi  ^  che  fi  fogliono  concedere 
alla  Parte  vincitrice  • 

Ma  perchè  ancora  confiderò  5  che  al  tiro  del  morta* 
letto  non  fi  può  >  nè  fi  deve  più  combattere  \  e  però  molto 
lode  volmente  avere  gli  medefimi  di  Tramontana  defifltto 
dal  prof  giure  la  vittoria ,  che  già  inclinava  a  loro  favo* 
re  y 

Dichiaro }  che  flante  lo  fvant aggio >  nel  quale  al  det- 
to tempo  dello  jparo  del  mort aletto  fi  trovavano  quelli 
della  Parte  di  Mezzogiorno  y  in  occafione  d % ultra  Batta* 

P  glia 
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glia  per  S.  Antonio  fi  deva  da  quefiiycome  foccombentiy  nel 
deti  atto  del  tiro  del  mortaletto  disfidare  quelli  di  Tra* 
montana  \  nella  quaì  congiuntura  farà  molto  conveniente 
farfi  dichiarazione  più  dijlinta  circa  le  pendente  del  tem- 
po ,  ed  altro  y  che  occorra  ,  per  troncar  la  Jirada  a  nuovi 
f concerti  y  e  dtfiurbi  y  ec. 

lo  Gino  Capponi  Commiffario  di  Fifa  mano  propria  . 

Da!l>  anno  1707  in  qua  hanno  i  predetti  De- 
putati il  privilegio,  che  deva  procederti  col  loro  pa- 
rere alla  fommaria  condanna  di  quei  Trafgrelìbri  , 
che  neir  atto  della  Battaglia  monteranno ,  armati  ,  o 
difarmatichefiano  ,fulle  fpallette  del  Ponte  . 

Trovandoli  prefenti  a  tal  Fefta  i  noftri  Sereniffi- 
tni  Padroni,  che  rifiedono  nel  Palazzo  Pretorio  del- 
la Città  ,pofto  nella  parte  di  Mezzogiorno  a  pie  del 
combattuto  Ponte,rOriuolo flanelle  mani  dell'  Altez- 
ze loro >  e  da  effe,  che  pure  (i  compiacciono  di  ri- 
cercarne il  confenfo  de'  Deputati  affittenti,  vien  da- 
to il  fegno  per  il  principio  ,  e  per  il  termine  della 
Battaglia.  In  mancanza  dev  Sereniflìmi  Padroni  ciò 
efeguifce  il  CommeiTario  prò  tempore  y  e  in  affenza 
di  eflb  il  fuo  Giudice . 

Ne'  tempi  più  antichi,  per  quello  ricavati  da  un 
ricordo  delP  anno  1574,  (a)  e  da  un  Cartello  ftam- 
pato  Tanno  1599,  (h)  il  tempodella  Battaglia  afcen- 
deva  a  due  ore:  fu  poi  ridotta  ad  unv  ora  per  quan- 
to rifcontrafi  da  un  recapito  ftampato  Panno  1661; 
(c)  e  finalmente  dell'  anno  1686  in  qua  a  tre  foli 
quarti  d'ora  s'eftende 

li 

«    »    ^ 

a  Lib.di  Ricordi  in  mano  del  Sig.  Gjo:  Giufeppe  Paperoni  a  37*. 
h  In  mano  de)  Sig.  Donato  Samm'niatelli  •   c  Deferitone  del 
Giuoco  del  Ponte  di  Satiro  Runico  . 
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Il  detto  tempo  comincia  a  decorrere  dal  fegno  , 
che  vien  dato  per  alzarli  l'Antenna  y  eh*  è  un  lungo 
abete  pofto  acrraverfo  al  Ponte,  per  tener  feparati  i 
Combattenti  >  invenzione  introdotta  dopo  la  nuova 
fabbrica  del  Ponte  medefimo ,  che  vuol  dire  dall'  an- 
no 1660  in  qua}  coftumando  prima  di  fare  la  detta 
divifione  con  una  y  o  con  due  corde  y  come  leggefì  n  el 
già  citato  Cartello  del  1599» 

Lo  fparo  di  due  mortaletti  portati  di  rimpetto  al 
fuddetto  Palazzo  Pretorio ,  al  provvedimento  de*  qua- 
li fupplifcedi  proprio  la  Fortezza  della  Città  >  fa  palefe 
ad  ognuno  effer  , terminato  il  tempo  prefififo  della  Bat- 
taglia *  L'ufo  di  quefto  tiro  non  farà  40  anni/:h*  è  ftato 
introdotto  >  poiché  Tanno  1664  fonavafi  tre  volte  la 
campana  della  Torre  del  Commettano  ,  e  l'ultima  fo- 
nata indicava  il  fine  del  combattimento ,  come  efpref- 
famente  fi  legge  nelT  ifcrizione  >  pofta  nella  facciata 
della  Cafa  dei  noftro  Concittadino  Pietro  Viviani,  e 
ritrovafi  al  libro  de' Bandi  di  detto  tempo  64  $  e  ciò 
fecondo  ii  coftume  antico,  come  fi  deduce  dai  Cer- 
voni alla  pag.  1 36* 


P  l  QUB- 


QUESITO  XXIII. 


De'  Bandi ,  degli  Ordini  ,   e  delle 
Convenzioni  per  ufo  del  noftro 
Giuoco  • 

TJIlima  di  porre  in  marcia  Fefercito  vogliono  i  mi- 
JL  litari  precetti  ,  che  fi  pubblichino  diverfi  Ordini, 
e  Bandi  per  il  buon  governo  del  medefinno:  (a)  per 
r  ifteffo  fine  avanti  di  movere  le  noftre  Soldatefche 
da  pubblico  Banditore  fanno  innmarfi  i  foliti  y  e 
confueri  Ordini  intorno  al  noftro  Gsuoco^non  folo  a 
dette  Milizie  5  ma  alla  Città  tutta  y  fecondo  la  mente 
dei  noftro  Sereniflìmo  Padrone ^  cioè  , 

Che  nejfuno  fìa  ardito  di  tirare  da'  tetti  5  palchi  , 
finefire ,  o  altro  luogo  fajjì  ypine  y  o  altro  5  che  poffa  offen- 
dere gli  Armati  3  e  f  altre  Perfone  ,  che  faranno  fui  Pon- 
te 5  (te  come  da  quefìi  non  Jt  pojfa  nè  fra  di  loro  y  nè  ad  al- 
tri fuori  del  Ponte  tirare  le  cofe  medefìme  fotto  pena  di 
feudi  cinquanta  d'oro  per  et  afe  uno  y  e  per  aafcuna  volta 
con  più  due  tratti  dt  fune  ad  arbitrio  y  e  cattura  . 

Che  neir  atto  del  Giuoco  non  sì  pojfa  portare  Jul  Pon- 
te arme  offensiva  fotto  le  pene  impofte  per  i  Bandi  vec- 
chi. 

Che  Tarme  offenfìva  del  Giocatore  fìa  il  folito  Tar- 
goue  fen^a  poter  efser  attirato,  (a) 

Di  più  fi  riduce  a  memoria  a  tutti  gl  mtereflati 
nella  Battaglia  Toflervanza  degli  accordile  delle  capi- 
tolazioni fermate  colla  Parte  contraria  per  Fefito  felice 
  della 

a  Pcliicciaricap.  13.  pag.  251.  Brancaccio  cap.  8.  pag.  in. 
h  Libro  di  Bandi  dal  1645  al  16^.  pag*  zi.  pag.  6%.  pag.  64. 
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della  rnedefima,  che  fecondo  il  confueto  fono  y 

Che  (non  efTendovi  Generale  )  non  vi  fia  Gene* 
vale  y  ne  altro  Comandante  in  alcuna  forma  alla  tefla  delle 
due  Armate . 

Che  i  Capitani  ,  che  Dorranno  combattere ,  abbiano 
nella  loro  Squadra  un  Soldato  meno  dA  numero y  eh \è  fiabili* 
to  dà 'Stg.Ihputati  fopra  di  ciò  eletti  • 

Che  i  Capitani  5  e  gii  Alfieri  di  etafeuna  Squadra  5  che 
non  vorranno  combat t ere y fiano  ammeffi  dentro  lo  Steccato  nel 
modoy  e  con  Vifleffe  armt,  come  fi  dira  in  apprejfoyde*  Celatini. 

Che  i  Paggi  de"  Capitani  ,  e  degli  Alfieri  di  alcuna 
Squadra  yficcome  quelli  degli  altri  UÌi^iali  y  che  anderan* 
no  a  fervire  colla  tnofira  ,  non  fiano  ammejjì  nello  Steccato. 

Che  debba  eleggerfi  numero  eguale  di  Celatini  per 
Tarte ,  i  quali  poffano  intervenire  nello  Steccato  con  Pet- 
to y  e  Reni  y  e  Guantoni  y  con  Borgognotta  ,  o  Celata  5 
efclujoil  Morione  con  falfata,  e  portare  Rotella  y  e  Targa 
conforme  Fufo  antico  . 

Che  per  comandare  fiano  ammejjì  folamente  quattro 
per  Parte  y  due  foli  de*  quali  poffano  ftare  fopra  le  fponde 
del  Ponte  y  fen^a  cofa  ntffuna  in  mano  da  poter  offendere y 
ne  loro  fta  lecito  levar  Targoni  agli  Armati  ;  e  gli 
nitri  due  comandare  in  terra  ,  con  facoltà  a  quefii  di  po- 
ter eleggere  due  Aiutanti  di  loro  fodisf anione . 

Che  nejjuno  Armato  ,  Celati  no  y  o  U filiale  ye  quaU 
fivoglia  altra  Pcrfona  pofia  montare  y  e  ftare  fopra  le  f pùti- 
de del  Ponte  y  durante  la  Battaglia  ?  fuori  che  gli  fuddet* 
ti  due  Comandanti  eletti  per  Parte  . 

Che  fta  eletto  egual  numero  di  Soggetti  per  Parte 
fer  rifeontrare  il  numero  delle  perfone  y tanto  rifletto  agli 
Armati  per  combattere  5  che  al  numero  de  Celatini  y  ed 
altri  Ufi^iali  5  parte  de' quali  vadano  ni  refpetttvi  Cam- 
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pi  nemici  ,  e  parte  rimangano  ne  loro  proprj  5  per  ajfifie* 
re  y  che  i  Debutati  dé*  Nemici  esercitino  con  giufii^ia  le 
loro  me  ambente  • 

Che  non  fiano  ammeffi  >  ne  introdotti  negli  Steccati 
quei  Soldati  ,  che  porteranno  Targoni  y  che  non  Jtano  della 
qualità  ,  che  fempre  è  fiato  f olito  u  far  fi  ;  fìccome  qudli  y 
che  non  avveranno  le  Camiciuoe  divi-fate  con  li  colori  prò* 
prj  y  e  bene  apparenti  dell"  Infegne  della  loro  Tratte  . 

Che  Jia  eletto  egual  numero  di  Verdone  per  Parte  , 
fcambievolmente  per  ajjifiere  al  ri  fratto  de*  Morioni  di 
quei  Soldati  ,  che  p afferanno  prigioni  nel  Combattimento  . 

Che  il  giorno  della  Battaglia  fi  debbano  dare  reci- 
procamente li  Nomi  ^  e  Cognomi  delli  Deputati  alle  fud- 
dette  cariche  y  ad  effetto  che  poffano  ejjere  introdotti  nella 
Steccato  • 

Che  i  Prigioni  fiano  meffi  immeàiat  amente  fuori  del- 
lo Steccato  fen^a  Morione  ,  e  Targone  y  e  che  non  poffano 
più  rientrare  in  detto  Steccato  . 

Che  non  fia  lecito  ,  ni  permeffo  in  alcun  modo  a  tut- 
ti quei  dcfiinati  nel  Campo  nemico  sì  a  contare  y  che  ad 
afftfiere  a'  Prigioni  y  e  a  ricevere  i  Morioni  y  di  montare 
fui  Ponte  y  venendo  loro  ciò  efpreffamente  proibito  J  e  fola 
debbano  fi  are  negli  Steccati  a?  pofiiloro  y  all'  e  fenicio  del 
proprio  mintftero  . 

Che  i  Palchi  defiinatì  per  gli  Spettatori  del  Giuoco 
dehbam  efier  dtfianti  almeno  tre  braccia  dagli  Steccati • 

Che  le  Botteghe  5  che  fono  tanto  daWuna  y  che  dall' 
altra  parte  dtntro  agli  Steccati \  debbano  effer  Vifitate  ,  e 
fprangate  bifognando  ,  fe  vi  foffe  qualche  fofpetto  }  nelle 
quali  ^effendo  fuori  di  fofpetto  ,fi  poffano  tenere  li  rinf re- 
fe hi  ,  e  riporre  i  Morioni ,  da  confegnarfi  in  effe  da  uno 
de'  Cavalieri  affificnti  y  che  deve  fi  are  a  tal'  effetto  nel  a 
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medefima  Bottega  injieme  col  Padrone  di  effa . 

Che  ad  effetto  ,  che  V  Antenna  'vada  fu  unita  ,  e  fi 
rimova  ogni  difordine  p affato  per  cagione  della  medefimay 
debba  quefia  effet*  incaffata  in  un  ferro  fabbricato  appon 
fi  a  per  detto  effetto  . 

Che  detta  Antenna  non  fta  mandata  fa  fenati  il  con- 
fenfo  dell"  ma  ,  e  dell'altra  Parte  . 

Che  da  ciaf  cuna  delle  Parti  fi  deputino  dae  Cava- 
lieri per  ajfijlere  air  Onuolo  5  e  per  attendere  i  comandi 
del  Padron  Serentjfimo  ^  effendovì ♦ 

Che  la  Battaglia  debba  aver  principio  da  cenni  del 
Seremfftmo  Padrone  j  e  non  effendovi ,  da  chi  per  lui  ?  e 
debba  durare  tre  quarti  d'ora  alY  Onuolo  d/W  Altera 
Sua  y  da  cui  ft  darà  il  f olito  cenno  del  termine  della  me- 
defìma  per  lo  fparo  de  i  due  mort  aletti . 

Ne'  tempi  andati  il  fegno  per  il  principio  della 
Battaglia  facevafi  «col.  fuono  della  Campana  5  che  fta 
nella  Torre  del  Palazzo  Pretorio  \  e  fu  introdotto  il 
darfi  dal  Principe  Tanno  ,  che  furono  Generali  per 
la  parte  di  Tramontana  il  Cavaliere  Catani  ,  e  per 
quella  di  Mezzogiorno  il  Cavaliere  Campiglia  ,  co- 
me ricavati  dal  già  citato  Chimcntelli  ~  Campa- 
na fonus  prò  figno  ,  aut  Prìncipis  mantis  annuentis  yquod 
hoc  anno  faftum ♦ 

Che^fptrato  il  termine  dey  predetti  tre  quarti  d'  orax 
debba  jeguire  lo  fparo  de  t  due  mort  aletti  ;  e  quella  Parte y 
che  avverà  guadagnato  del  Ponte  ali  altra  yS*  intenda  <vit- 
toriofa  . 

Che  al  confueto  fparo  delti  due  mort  aletti  ,  tanto  lì 
Vincitori  ^  che  i  Vtnti  Jìano  obbligati  ritirarfì  immedia* 
t amente  nel  loro  refpetttvo  Campo  di  Battaglia* 

Ch  ad  effetto  ;  che  allo  fparo  de  predetti  due  mor- 
ta- 
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taletti  più  facilmente  fi  divida  la  Battaglia  y  fiano  oh* 
hhgati  t  Deputati  de  W  una,  y  e  dell'altra  Parte  ricorrere 
a  chi  s^afpata  yper  ottener  quel  numero  dt  Corale  5  che 
più  occorre  . 

Che  i  Vincitori  non  poffano  p affare  con  le  Squadre  % 
Tamburi  5  e  Fuochi  fuori  dello  Steccatola  farjì  dallunay 
e  dall'  altra  parte  del  Ponte  . 

Oltre  i  {addetti  Capitoli,  che  a  beneplacito  de* 
Deputati  prò  tempore  delle  Parti  y  da'  quali  vengono 
accordati,  e  fottofcritti ,  poilono  accrefcerfi,  e  d*mi- 
sniffi  ,  l'anno  16^7  fotto  il  dì  24  Maggio  ne  furo- 
no accordati  alcuni  da  ofTervarfi  per  Tempre  in  av- 
venire ,  con  rìncerpofizione ,  e  autorità  dfel  Marche- 
se Filippo  Nerli,Commeflario  di  Fifa  m  detto  tempo, 
i  quali  furono  i  feguenti  3  cioè., 

Che  il  giorno ?  nel  quale  $  attaccherà  il  Cartello  della, 
Disfida }  i  Soldati  dell'una  Parte ,  e  deW  altra  non  poffano 
puff  are  d«po  la  Disfida  nella  Parte  a<v<verfain  truppa  con 
le  Spade  ;  e  fia  proibito  a  aafcuno  portare  Spioncini  et 
due  mani . 

Che  allei 'ruppe  3  che  (ì fanno  fecondo  il  polito  a<van~ 
ti  la  Battaglia ,  e  eh?  paffano  dalla  Parte  contraria  ?  fa 
da'  S*g.  Dovutati  prefiffa  la  giornata  da  poter  fi  fare  da 
nna  Parte  fola  ,  ed  un  altra  giornata  per  P  altra  Parte  y 
precedendo  ad  avtre  la  prima  gl  wnata  quella  de3  Vincitori. 

Che  quei  Soldati  della  Parte  di  Tramontana  5  che 
faranno  fatti  Prigioni  ^(iano  obbligati  paffar e  il  Marchetto 
dalla  Scala  della  Botte  s  e  all'  incontro  quei  di  M elogiar* 
720  debbano  pajìare  altro  Marchetto  alla  Scala  della  Pietra 
^vecchia }  ne  quali  luoghi  do<veral]i  refpettimamente  desi- 
nare detti  Bi  cheta  dall'  una,  e  dall'altra  Parte. 

Che  dopo  la  Battaglia  di  S.  Antonio  non  fipojju  pih 
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toccar  Tamburo  y  nè  piegare  Infegne  da"  Vìnti  per  lo  fpa- 
s?to  di  giorni  cinque  ,  compre fovi  il  giorno  della  Batta* 
glia  5  aprati  i  quali  poffano  farlo  3  mentre  fiano  in  grado 
di  portare  la  Disfida  a  Vincitori  per  la  nuova  Battaglia 
Generale  . 

Che  il  Vincitore  poffa  nella  medefima  fera  della  Vit- 
toria paffare  nella  parte  dtl  nemico  y  dentro  però  glt  Jìec- 
cati  ,  con  rinfegne  y  Tromba  fonante  y  eTamburo  battente 
una  5  o  pia  volte  volendo  y  ed  ivi  far  fuochi  d'allegrerà 
fino  alla  me%j?a  notte  5  e  non  più  oltre . 

Che  dalla  fuàdetta  fera  tn  poi  non  poffa  il  Vincitore 
paffare  la  meta  del  Tonte  y  nè  con  Infegne  y  ne  con  Trombe,  e 
Tamburi  5  nè  con  Carni  ci  noie  ,  nè  in  Truppa  con  le  fpade  ,  a 
fen^a  ,  ma  folo  gli  fin  lecito  fare  fu  la  fua  parte  tutte 
quelle  Fefle  y  che  vorrà  per  la  Vittoria  ottenuta ynon  avvi- 
lendo mai  la  Parte  contraria  con  figure  y  nèfegni  da  con- 
citare gli  odj,  d  che  doveranno  refecare  i  Deputati  della 
Tarte  medefima  dentro  a  limiti  della  convenienza  ;  nè  met- 
tere in  iflampa  Foefie  y  o  altro  fen^a  licenza  fottofcrttta 
dal  Commtffario  prò  tempore. 

Che  air  incontro  il  Vinto  non  poffa  dopo  la  Battaglia 
toccar  la  caffa  ,  spiegare  y  e  cavar  fuor  a  Infegne  3  portar 
Camicmole  y  far  fuochi  5  nè  alcun  fegno  di  Fefla  pubblica 
indicante  il  Giuoco  d  i  Fonte  per  giorni  cinque }  come  a 
quella  ài  S.  Antonio  omprefovi  il  dì  della  Battaglia  y  fuo- 
ri che,  factnduji  la  Battaglia  Generale  la  Domenica  ultima 
del  Carnovale  ,  fi  pojjano  fare  l'ultima  fera  dì  Carnovale 
le  Feti;  da  tutte  e  due  le  Farti  ,  e  facendofi  la  Battaglia 
Generale  il  lunedì  ultimo  di  Carnovale  non  fi  poffa  dal 
Vinto  far  cos"  al:  una  nè  meno  la  detta  fera  dell'  ultimo  del 
Carnovale .  (  a  ) 

QL  Vari- 
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L'anno  1707  con  l'approvazione  del  Senatore 
Gino  Capponi  ,Comnieffano  della  Città  di  Pifa,  oltre 
le  cofe  predette  fu  ordinato  y 

Che ,  fe  alcuno  avverà  ardire  levare  i  Targoni  agli 
Armatt  per  offendere  qualchtàuno  ,  conlanctarle  ,  0  percuo- 
tere in  altra  forma  intenda  ipfo  fatto  incorfo  nella  pena 
dt  due  tratti  dt  fune  ,  e  carcere  ad  arbitrio  s  jìccome  fe 
alcuno  Armato  monterà  fopra  le  f pallet  te  del  Tonte ,  duran- 
te la  Battaglia  con  Targane  y  incorra  nella  pena  che  fopra/; 
ed  effendo  di f armato  ,  e  montando  fetida  Targone , incorra 
nella  pena  di  feudi  quindici  da  applicarfi  al  Gtuoco  del 
Tonte  per  la  Tarte  de  contravvenienti  3  contro  de'*  quali 
fommariamente  fi  proceda  ,  e  folo  col  parere  di  quei  C#- 
walteri  y  che  faranno  Deputati  ad  affiftere  all'  Orologio  • 

I  Capitoli  foliti  accordarli  da'  Deputati  delle 
Parti,  o  da'  loro  Generali  ne1  tempi  p  ù  antichi  > per 
quello  dimoftra  un  Cartello  di  Disfida  dell'anno  1 599, 
(a)  furono  alle  volte  ftampati  in  feguito  della  Disfida 
medefima  >  e  in  tal  forma  a  tutti  univerfalmente  noti 
rendendon ,  non  potevafi  da  alcuno  allegarne  ignoran- 
za . 


a  In  mano  del  Sig.  Donato  Samminiatelli . 
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QUESITO  XXIV. 


Del  far  ricorfo  a  Dio  > 

SE  è  vero  >  com'è  veriflìmo,  (vedendofi  ciò  reli  ga- 
iamente praticato  nelle  tenebre  degli  antichi  tem- 
pi >  non  folo  dal  Gentilefimo,  ma  da  qualfivoglia  al- 
tra Nazione  )(a)  che  da  ogni  prudente,  e  pratico 
Condottiere  d'eferciti,  prima  di  dar  principio  all'  im- 
prefa  premeditata ,  fi  ricorra  ad  invocare  le  proprie 
Deità  per  il  profpero  evento  della  medefimaj  (a) 
così  prima  di  farfi  il  noftro  Giuoco  un  fimil  ricorfo 
al  vero  Dio  non  fi  tralafcia  ,  per  implorare  dalla  Tua 
Divina  Mifencordia  ,  che  in  elfo ,  nè  per  elfo  verun 
male  intervenga  }  affine  di  che  da  ciafcuna  delle  Par- 
ti la  mattina  del  giorno  ,  in  cui  deve  feguire  la  Bat- 
taglia ,  fi  fa  celebrare  una  MefTa  folenne  in  mufica , 
conlo  fparo  di  più  mortaletti  ,  alla  quale  in  adeguato 
pofto  affiftono  il  Generale,  eflendovi  ,  gli  Alfieri  con 
le  Bandiere,  turti  gli  altri  Uffiziali  >  e  infinità  di  Po- 
polo ,  che  vi  concorre  • 

La  Chiefa,dove  fegue  detta  funzione  nella  par- 
te di  Tramontana,  eflendo  in  Pifa  i  Sereniflìmi  Padro- 
ni,  è  quella  di  S.  Niccola;  non  eflfendovi  ,  fuccede 
in  S.  Michele  di  Borgo»  Dalla  parte  di  Mezzogior- 
no alle  volte  fi  è  eletta  la  Ghiefa  di  S.  Murrino,  alle 
volte  di  S.  Lorenzo  in  Chinftca>  e  alle  volte  dj  San» 
ta  Cnftina . 

Nella  parte  di  Tramontana  fi  canta  fempre  la 
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Metta  della  Beatiffìma  Vergine  Maria,  e  neli'  altra  di 
Mezzogiorno  la  MdTa  propria  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na; e  celebrandoti  fuori  della  Chiefadi  S.  Cnftma,fi 
fa  una  decorofa  Fetta  al  di  lei  Altare  per  la  cagione, 
che  fi  dille  nel  fecondo  Quefito  •  La  celebrazione  di 
dette  Mette  ,ma  fenza  mufica,  fi  pratica  ancora  per  la 
piccola  Battaglia  di  S.Antonio.  Terminata  la  Metta 
fi  procede  alla  benedizione  di  tutte  le  Bandiere,  e  poi 
ufcendo  di  Chiefa  con  Trombe  3  e  Tamburi  fi  condu- 
cono alle  loro  Cafe  ad  uno,  ad  uno  gh  Alfieri  con  la 
propria  Infegna,  che  immantinente  vien  pofta  venti- 
lando alle  loro  fineftre . 

Ettendofi  fatta  menzione  della  benedizione  del- 
le Bandiere,  non  voglio  tralafciare  di  foggmngere  «, 
che  ette  non  folo  fi  benedicono  nelP  occafione  pre- 
detta, ma  portando  il  cafo ,  come  al  bifogno  fucce- 
de,  di  metter  fuori  una  nuova  Infegna,  prima  che  re- 
tti al  pubblico  fpiegata,  viene  folennemente  benedetta} 
al  che  fi  procede  con  pompa  non  ordinaria  ,  abbi- 
gliandoti con  vago  militare  apparato  quella  Chiefa , 
ove  fegue  la  cerimonia  ,  cantandoti  Metta  folenne  in 
mufica  ,  conio  fparodi  mortaletti ,  e  con  varietà  di 
componimenti . 

Delle  fuddette  Bandiere  ve  ne  fono  alcune  fatte 
dal  Pubblico  ,  che  fi  confervano  appretto  qualche 
privato  Cittadino  3  ed  altre  fatte  di  proprio  da*  par- 
ticolari ,  da*  quali  vengono  cortefemente  concedute 
per  fervizio  del  Giuoco  ;  e  tutte  fono  di  Drappo  , 
della  grandezza  ciafcuna  di  braccia  fei  per  ogni  par- 
te ,  galantemente  intrecciate  co  i  colori  ,  che  le  com- 
pongono . 

oyE. 


QUESITO  XXV. 
Del  Luogo  del  Rendevos. 

ESsendo  difficiliflìmo,per  non  dire  impoflibile,che 
un  Principe  ,  che  delibera  mettere  in  Campo 
un'Armata ,  polla  avere  tutte  le  Truppe  pronte  ,  ed 
unite  in  quella  parte  ,  dove  deve  marciare  il  fuo  E* 
fermo  ,  fu  dalla  neceffità  introdotto  il  deputarfi  un 
tal  luogo  ,  in  cui  in  un  giorno  a  ciò  deftinato  debba 
fenza  fallo  concorrere  tutto  il  numero  delle  Solda- 
tefche  ,  affinchè  il  Generale  dell'  Armata  porta  dar 
loro  una  nvifta  per  riconofcere  appieno  le  forze,  e 
le  qualità,  e  '1  capitale,  che  poflfa  farne:  )d'un  Cu 
to  medefimo,  che  da'  Franzefi  chiamafi  del  Rendez- 
vous  ,  e  dagl*  Italiani  con  nome  corrotto  Rende* 
vosy(b)  fa  di  meftiere  perle  Milizie  deinoftro  Giuo- 
co ,  acciocché  il  noftro  Generale  ,  eflfendov!  ,  e  in 
fua  mancanza  altro  Ufiziale  poffa  per  gl'iftedi  fo- 
pranarrati  fini  riconofcerle  ,  renderle  informate  del- 
le operazioni  da  efegu  rfi  ,  e  in  alcuna  di  quelle, 
occorrendo ,  farle  efercitare  . 

Per  il  Rendevos  della  Parte  di  Tramontana  re- 
ità regolarmente  elerta  la  fabbrica  dello  Studio  di 
Pifa ,  volgarmente  chiamata  la  Sapienza  ;  e  per  quel- 
lo di  Mezzogiorno  i  Portici  ,  e  la  Piazza  di  S.  Se- 
polcro . 

La  mattina  del  giorno  deftinato  alla  Battaglia, 
appena  fpuntati  i  primi  raggi  del  Sole  ,  s'odono  per 
la  Città  mille  bellicofi  luoni  ,  che  eccitano  il  co  rag- 

£  gio 
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gio  delle  Milizie  ;  fi  vedono  i  Soldati  correre  aluo- 
ghi  da  effi  eletti ,  chi  a  prendere  5  chi  a  fgravarfi  dell1 
armi  già  provedute  *  miranti  i  loro  Capi  tutti  giu- 
bilo andar  confortandole  animando  i  proprj  Solda- 
ti alla  gloria  ,e  all'onore  5  per  tutto  altro  in  fine  non 
fen tonfi  che  voci  ftrepitofe  di  guerra: 

Guerra  y  guerra ,  ciascuno  e f clama  guerra  y 
Che  ogni  dimora  lor  grave  fi  rende  : 
Guerra  intorno  ridona  ti  Udo  ^  e  l'onda  y 
Guerra  ti  fuol  y  guerra  il  mar  par  che  ri  fionda*  (a) 
Il  dopo  pranzo  poi  di  ciascheduna  Squadra  i 
Soldati  vanno  con  le  loro  armi  a  cafa  del  loro 
Alfiere, dove  interviene  ancora  il  Capitano  ;  all'ora 
opportuna  ,  che  fuoPefiere  la  vigefima  prima  in  cir- 
ca, a  Squadra  a  Squadra  marciando  con  Trombe,  e 
Tamburi  fi  portano  al  Sopraddetto  Rendevos  :  uni- 
te che  fiano  !e  Truppe  3  dal  Generale  ,  e  dagli  altri 
Comandanti  danfi  loro  gli  Ordini  più  neceffarj  *  e* 
dopo  aver  loro  fatta  TifteATo  Generale  ,  o  pur'  altri 
per  lui  y una  breve  militare  Orazione  fi  difpongono 
alla  marcia  : 


QUESITO  XXVI. 
Della  Marcia  dell'  Armata. 

LA  marcia  delle  noftre  Armate  ,  che  da  noi  chia- 
mati Far  le  Moftre  ,  è  una  delie  vaghe  Funzio- 
ni ,  che  nel  Giuoco  fuccedano ,  e  nella  forma  feguen- 
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te  alla  medefimafi  dà  principio  .  Alla  tefta  di  eia- 
fcheduna  Armata  vedonfi  due  Cavalli  di  ricchiffimi 
abbigliamenti  coperti  ,  guidati  a  mano  da  due  Staf- 
fieri bizzarramente  velini  h  dietro  queftì ,  che  voti 
conduconfi  per  ufo  del  Generale  ,  comparifeono  fei 
Trombetti  ,  ciafeuno  con  piccolo  Elmo  in  tefta  ,  e 
con  Sopravvefte  in  dolio  de  i  colori  d'una  delle  fei 
Bandiere  della  Fazione,  fopra  cavalli  con  bardature 
cornfpondenti  alla  Divifa  del  loro  veftire  ,  e  con  pen- 
none fimile  alla  Tromba  .  Viene  poi  il  Generale  (al 
quale  precedono  fei  Paggi  a  piede  colla  di  lui  livrea 
abbigliati ,  con  bizzarre  Berrette  in  tefta  ,  e  con  Tar- 
ga, e  Scudo  nelle  mani)  in  Abito  all'Eroica,  di  no- 
bile Usbergo  armato  ,  con  Elmo  rilucente  in  tefta  di 
piume,  e  gioje  arricchito  ,  fopra  cavallo  faftofamen- 
te  adorno  ,  e  con  baitene  dorato  nelle  mani  ;  die- 
tro ad  elfo  cavallo  ,  e  in  Abito  Militare  feguono  i 
fuoi  Configlien  ,  e  in  mezzo  a  quefti  il  di  lui  Am- 
bafeiatore  ,  dipoi  in  due  ale  divifi  marciano  pure  a 
cavallo  fei  Cavalieri  d'  Elmo  ,  e  Corazza  armati  ,  ed 
all'Eroica  parimente  veftiti  ;  appreftb  queftì  cammi- 
nano altri  fei  Paggi  a  piede  con  livrea  del  Luogote- 
nente Generale  ,  e  poi  lo  ftelTò  Luogotenente  arma- 
to,  e  a  cavallo  come  il  Generale  medefimo;  tengon- 
gli  dietro, pure  a  cavallo,  preceduto  ciafeuno  di  elfi 
da  quattro  Paggi  a  piede  ,  falla  dritta  il  Maeftro  di 
Campo ,  e  fulla  finiftra  il  Sergente  Maggiore  ,  arma- 
ti,e  in  gala  non  meno  de' Comandanti  fupremi  5  vie- 
ne appreflb  il  Capitano  della  prima  Squadra  a  piede 
in  Abito  pure  all'Eroica  ,  con  Mazza  y.  e  Scudo  nelle 
xnanij(  e  ciò  in  memoria  dell'antico  Giuoco  di  Maz- 
za j 
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za y  e  Scudo)(#)  preceduto  anch'effe  da  quattro  Pag- 
gi addobbati  con  Abito  de  i  colori  della  fua  Bandie- 
ra ,  col  feguito  de3  fuoi  Soldati ,  e  Gelatini  5  che  eoa 
Tamburo  battente  marciano  in  debita  diftanza  a  due, 

0  a  quattro  per  riga  5  con  Sopravvefte,  e  Pavefe  de 

1  colori  di  loro  Divifa  5  portando  fulla  punta  deli* 
ifteffo  Pavefe  il  proprio  Monone  di  vaghe  piume  ri- 
pieno 5  in  mezzo  de'  quali  trovafi  l'Alfiere  in  Abito 
non  diffimiìe  al  Capitano  con  la  fua  Infegna  fp>ega- 
ta  in  ifpalla  ,  e  con  due  Paggi  ,  che  lo  precedono  > 
tenendo  anch'elfi  in  mano ,  fecondo  il  coftume  di  tut- 
ti gli  altri  Paggi  ,  io  Scudo  ,  e  la  Targa  .  Con  Por- 
dine  della  prima, marcia  la  feconda  ,  e  tutte  V  altre 
Squadre 5  delle  quali,  per  non  infaftidire  con  fover- 
chie  repliche  chi  legge  ,  fe  ne  tralascia  il  racconto  . 
Gli  due  Aj manti  >  che  fono  quelli  ,  de5  quali  fi  trat* 
tò  nella  carica  del  Sergente  Maggiore  >  camminano 
fuori  dell' ordinanza  per  aififtere  ,  acciocché  non  fe- 
glia  confufione  in  detta  marcia  . 

Le  Squadre  di  ciafeheduna  Fazione  in  fimili  con- 
giunture riconofeono  feinpre  il  loro  pofto  ,  nè  po- 
trebbe fenza  gravi  fconcerti  toglierti  loro  la  prece- 
denza :  dalla  Parte  di  Tram  >  ita  ia  fi  deve  i!  primo 
luogo  a  S.  Maria ,  poi  a  S.  Michele  ,  a'  Mattaccini , 
a  Calcefana ,  a  i  Satiri,  e  a  Calci  >  da  quella  di  Mez- 
zogiorno fi  concede  a  S.  Mirtino,  poi  a  S.  Antonio, 
a  S.  Mirco ,  a'  Leoni  ,  a* Dragoni ,  e  a'Delfini . 

Il  cammino  di  detta  marcia  fuol  regola rfi  fecon- 
do l'opportunità  delle  occafioni  :  quando  fono  fiati 
in  Pifa  i  Sereniflìmi  Peroni  ,s'è  fempre  praticato  , 
che  l'Armata  di  Tramontana  ufeendo  dalla  Sapien- 
za , 
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za  ,  vada  a  dirittura  di  lungarno  al  Palazzo  dell' 
Altezze  loro  ,  e  intorno  a  quello  un  breve  giro  fa- 
cendo 5  per  la  medefima  ftrada  al  fuo  Campo  di  Bat- 
taglia fi  porti  ;  e  quella  di  Mezzogiorno  partendoti 
da  S.  Sepolcro  cammini  dalla  fua  parte  di  King'  Ar- 
no y  finché  non  giunge  rimpetto  al  Palazzo  medefi- 
nio,  e  girando  il  palchetto  delle  Conce  3  anch'effaal 
fuo  Campo  di  Battaglia  s'inoltri . 

Solamente  Tanno  1685  per  avere  S.À.  R.  anti- 
cipatala fua  gita  al  Palazzo  del  Commeflark^non  eb- 
be luogo  la  fuddetta  consuetudine  ,e  le  Moftre  fegui* 
rono  in  altra  maniera  3  poiché  l'Armata  di  Tramon- 
tana pafsò  tutto  il  Ponte ,  e  5profeguendo  la  marcia 
intorno  agli  Steccati  dei  Nemico  3  fece  ritorno  al  fuo 
pofto  :  il  fimile  fu  operato  dall'altra  di  Mezzogior- 
no nel  Campo  di  Tramontana  .(#)  In  alTenza  de'Se- 
reniffimi  Principi  ciafcuna  fi  parte  dal  folito  luogo 
del  fuo  Rendevos  5  marciando  di  lung'Arno  immane 
nnente  al  Ponte  . 

Durante  la  detta  marcia,  da  ogni  Squadra  fi  di- 
fpenfano  Sonetti  y  ed  altri  varj  Componimenti  s  alcu- 
ni fatti  dal  Generale  ,  e  da'Capitani  per  accendergli 
animi  de' Soldati  ad  una  nobil  gara  y  altri  da'Solda- 
ti  al  Generale ,  e  a'Capitani  ,efprimenti  la  loro  ubbi- 
dienza, e  prontezza  al  combattere  j  ed  altri  dal  Ge* 
nerale,  da'  Capitani  ,  e  da'  Soldati  medefimi  dedica- 
ti al  mento  ,  e  alia  bellezza  delle  Dame  Pifane. 

Non  elfendovi  Generale^  fi  praticano  non  oftan- 
te  tutte  le  formalità  fopra  defcrittere  la  di  lui  man- 
canza non  minora  y  che  la  fola  comparfa  delle  Mo- 
ftre . 

_   R  Ne* 
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Ne'tempi  andati  convien  credere  ,  che  i  Gene- 
rali alle  volte  fi  dilettaffero  di  comparire  nel  giorno 
della  Battaglia  fotto  nomi  finti  s  leggendofi  in  un 
Cartello  ftamparo  Tanno  1659;  Leucippo  il  veloce  Con- 
dottiere  de *  Campani  dì  Tramontana  :  in  due  altri  dell' 
anno  166  z  :  Aqudante  Condottiero  de' Campioni  dell* 
Aujlro  :  Mitiga  Scevola  Generale  de%  Cavalieri  di  Tra- 
montana  ;  e  in  altro  dell'anno  1664  :  Claudio  Tiberio 
Generale  de'Cavalieri  dt  Tramontana  . 

QUESITO  XXVII. 
Del  mettere  in  Battaglia  l'Efercito . 

/^\UEL  riguardo ,  che  deve  averfì  nel  porre  in  bat~ 
\J  taglia  un'Efercito  ,  che  è  1'  ordinanza,  (a)Y 
ifteflb  ,  e  forfè  maggiore  fi  ricerca  nel  difporre  le 
noftre  Soldatefche  ,  perchè/fe  in  quefta  V  arte  alle-» 
volte  fuol  giovare  più  che  la  forza,  (h)  fempre  nel 
noftro  Giuoco  più  dall'arte ,  che  dalla  forza  ,  il  van- 
taggio ne  viene  ;  cagionando  la  buona  difpofizione 
non  meno  in  efìfo  ,  che  negli  Eferciti  la  vittoria ,  e  al 
contrario  la  confufione y  la  rovina,  e  la  perdita: (c) 
e  che  veramente  fi  proceda  colle  regole  della  vera 
ordinanza  Militare  in  feguito  fi  farà  manifefto  . 

Nelle  fronti  degli  Eferciti  è  folito  collocarli  par- 
te delle  Genti  più  deboli ,  perchè  non  ifperandofi  la 
vittoria  da'  primi  ,  ma  dal  corpo  di  tutta  l'Armata  , 

quelle 
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queile  fervono  per  ditordinare  ,  e  ftraccare  gli  Av- 
verfarj .  (a  )  Nelle  fronti  parimente  delle  noftre  Ar* 
mate ,  Affronti  da  noi  chiamate,  (  che  fi  compongono 
da  cinquanta,  feffanta,  e  più  Soldati,  difpoftì  a  quat- 
tro, o  cinque  per  riga  ,  fecondo  Tufo  dell'antica  Ro- 
mana Teftudine  ,  cioè—  Serrati  talmente  ,e  coperti  da* 
loro  Ta*vefi  ,  come  fe  fojfero  tutti  cuciti  infieme  ,  (  b  )  fi 
mettono  fempre  de  i  Soldati  novizj ,  e  di  minor  va- 
lore; non  dovendo  quefti  regolarmente  combattere, 
ma  refiftere  alle  percofle  de'Nemici  ,  avanzare  ,  e 
mantener  terreno . 

L'onore  di  fimile  impiego  ,  che  è  il  pollo  più 
importante  ,  e  di  maggior  fatica  ,  e  pencolo  ,  dalla 
Parte  di  Mezzogiorno  J  refta  fempre  conferito  alla 
Squadra  di  S.  Marco ,  e  a  quella  de*  Dragoni  5  arman- 
do con  la  prima  l'ala  dritta  ,  e  con  la  feconda  la  fini- 
ftra  della  fua  Armata  $  e  dalla  Parte  di  Tramontana, 
contro  la  Squadra  di  S.  Marco  fi  oppone  quella  di 
S.  Michele ,  e  contro  i  Dragoni  la  Squadra  di  Calci* 
preeminenza  ,  che  non  fi  potrebbe  lor  togliere  fen- 
za  il  totale  ammutinamento  di  dette  Squadre  . 

Nelle  Militari  Ordinanze  fi  pratica  ,  o  almeno 
praticar  fi  dovrebbe  ,  di  porre  infieme  i  Fratelli  co* 
Fratelli,  gli  Amici  cogli  Amici  ;  perchè  con  maggior* 
animo  combattono  ,  confidati  in  quelFajuto  ,  che  in 
cafo  di  pericolo  potria  loro  eflfere  vicendevolmen- 
te dall'affetto  del  Parente  ,  e  dell'Amico  con  tutto 
vigore  fomminiftrato .  (c)  Nel  diftnbuire  le  Compa- 
gnie (del  noftro  Giuoco  con  tuct*  attenzione  fimil 
precetto  ,  e  con  frutto  non  ordinano  fi  attende  . 

R  2  Si 
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Si  offerva,  come  cofa  utiliflìma  nell'  Armate  > 
di  diftribuire  in  piccoli  diftaccamenti  le  Milizie,  non 
tanto  per  compartire  le  fatiche  y  quanto  per  non  e  Im- 
porre un  folo  corpo  al  pencolo  di  eflere  disfatto  in- 
teramente 5  effendo  poi  imponibile  il  rimetterlo*  ed 
ancora  perchè  dall'emulazione  ,  che  nafce  fra  gh  Uf- 
fiziali ,  e  i  Soldati  di  corpi  differenti  ,  vengono  Hni- 
prefe  con  calor  maggiore  efeguite.(^)  Per  lì  preci- 
fi  già  accennati  fini  anche  nel  noftro  Giuoco  fi  fcom- 
partifcono  le  Squadre  in  piccole  Truppe  di  quindi- 
ci ,  o  pochi  più  Uomini  per  ciafcheduna  .  Nell'or- 
dinanze dell'Armate  è  neceffario^che  le  Truppe  fiano 
talmente  pollate  ,  che  in  cafo  foffero  le  prime  rove- 
fciate,  non  pollano  urtare  5  e  confondere  l'altre  3  che 
feguono;  (h)  con  ordine  non  difiimile  fi  poftano 
quelle  del  noftro  Giuoco,  perchè,  difunite  chefofle- 
ro  ,  farebbe  forfè  impoifibile  il  riordinarle  ,  e  rimet- 
terle . 

Devono  finalmente  negli  Eferciti  tenerfi  Trup- 
pe di  riferva  per  farle  accorrere  dove  y  e  quando  la 
ricerchi  il  bifogno  3  ed  altresì  difporne  alcune  in 
modo  5  che  pollano  combatter  più  volte ,  perchè  chi 
conferva  più  Gente  all'ultimo y  guadagna .  (e)  Que- 
fte  precauzioni  nel  noftro  Giuoco  fono  afToiutamen- 
te  più  d3ogni  altra  riguardevoli ,  perchè  quella  Fa- 
zione, che  nell'avvicinarfi  del  termine  del  Combatti- 
mento non  avrà  forze  rifervate  ,  verrà  a  fottoporfi 
-  fenza  dubbio  alla  perdita  •  Ma  perchè  perfettamen- 
te fi  riconofca  l'ordinanza  del  noftro  Giuoco ,  fi  mo- 
(Ira  la  feguente  figura  9  che  in  piano  iconografico 
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rapprefenta  il  Campo  d'una  delle  Fazioni  ,  con  le^ 
Truppe  in  Battaglia  in  numero  di  trecento  feflanta 
Soldati,  e  fefTanta  Celatini ,  coloro  Capitani  ,  Alfie- 
ri, ed  altri  Ufiziali  in  tal  maniera  fpiegandofi  : 
AC,  BD,  Lunghezza  della  metà  del  Ponte. 
AB ,  Larghezza  del  medefimo  . 
EF,  GH  ,  Spazio  ferrato  dagli  Steccati  per  comodo 
delle  Soidatefche . 

II,  Pofti  de*  due  Comandanti, che  ftanno  fopra  le 
fpallette  del  Ponte. 

KK,  Pofti  de'  due  Comandanti  in  terra  * 
LL  ,  Pofti  delle  fei  Bandiere  della  Fazione  :  i  Capita- 
ni non  hanno  pofto  fermo,  ma  fcorrono  per  l'ordì- 
nanza  a  loro  beneplacito  . 

M,  Affronti  di  cinquant'  Uomini  per  ciafcuno  ,  im- 
portati otto  ,  o  dieci  braccia  lontano  dall'  antenna: 
dietro  a3  medefimi  ftanno  i  due  Ajucanti  per  riceve- 
re da*  Comandanti  delle  fpallette  gli  avvilì  di  quello 
faccia  la  Battaglia  ,  e  il  Nemico  ,  e  referirgli  a7  Co- 
mandanti di  terra. 

N,  Truppa  di  quindici  Uomini,  che  alzata  l'antenna 
entra  a  pareggiare  il  Taglio ,  chiamandofi  Taglio  quel- 
la linea, che  fi  forma  alla  fronte  de' Combattenti . 
O,  Trombetti,  e  Tamburini,  che  fuonano  nel  tem- 
po che  fi  combatte . 

P ,  Truppa  d'otto  Celatini  per  fervizio  della  Buca  ,  che 
è  quel  vano,  che  refta  per  fianco  tra  l'uno,  e  l'altro 
Affronto ,  per  cui  fi  mandano  le  Soidatefche  alla  Bat- 
taglia . 

Q_,  Quattro  Truppe  di  fei  Celatini  Tuna  per  riceve- 
re ,  e  accompagnare  i  Prigioni  a  difarmarfi . 

Tre  Truppe  di  fei  Celatini  Tuna  per  condurre  le 
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Soldatefche  ftanche  a  rinfrefcarfi. 

5,  Quattro  Truppe  di  dodici  Uomini  Puna  per  met- 
terti a  fuo  tempo  una  dopo  l'altra  a  combattere . 

T ,  Quattro  Truppe  di  dieci  Uomini  l'ima  per  fer- 
vicene fecondo  poni  il  bifogno  . 
V  ,  Otto  Truppe  di  quindici  Uomini  l'una  per  Fiftef- 
fo  fervizio  di  quelle  della  lettera  S  • 
X,  Due  Truppe  ,  una  di  diciottto,  e  una  di  dician- 
nove Soldati  fcelti  per  dar  con  effe  il  carico  alla  Bat* 
taglia  . 

Y ,  Truppa  di  dieci  Celatini  per  rinfrefcare  ,  e  rim- 
poftare  negli  Steccati  quei  Combattenti,  che  ufciran* 
^o  della  pugna  (tracchi  • 

Z ,  Pofto  di  diciotto  Soldati  a  cavallo  per  dividere 
la  Battagliai  i  quali, effendo  in  Pifa  iSereniflimi  Padró- 
ni, fonodellaioro  guardsa;  in  mancanza, fi  comanda- 
no le  Corazze  della  Banda  di  Pifa. 

6 ,  Pofto  de3  Mandati  de*  Nemici  al  rincontro  de* 
Combattenti  • 

,  Pofto  de'  Mandati  de'  Nemici  al  rifeatto  de*  Mo- 
rioni de'  Prigionieri. 

Con  l'ordine  medefimo ,  o  poco  differente  pone 
la  fua  Gente  in  Battaglia  anche  la  Fazione  contraria , 
per  poi  ciafeheduna  di  effe  difporne  ,  non  a  mifura 
della  propria  volontà,  ma  dell'  opportuna  occafione, 
ch'è  l'origine  d'ogni  belP  opra  .  (  a  ) 

L'ordine ,  e  la  prontezza  di  porre  in  Battaglia 
le  Soldatefche  dalla  perizia  de'  Comandanti  facile 
fuor  di  modo  fi  rendei  poiché  effendo  a*  medefimi 
nota  la  forza  di  tutte  le  Squadre  ,  anticipatamente 
diftribuifeono  ciafeuna  di  effe  in  quel  numero  di 
 Trup- 

*  Cernono  dife.  4.  p.  87. 


Truppe,  che  loro  fembra  più  a  propofito,  facendo 
poi,  pofto  nella  Sopravvefta  di  ciafcuna Truppa,  un 
contrafegno  ,  come  farebbe  una  Scella  ,  una  Luna, 
un  Giglio  ,  un'  Aquila,  o  altro  ,  nel  difpor  la  Mar- 
cia ,  comandano ,  che  giunte  tutte  le  Milizie  al  Cam- 
po di  Battaglia  ,  per  efempio  ,  la  Truppa  di  S.  Ma- 
ria del  Giglio ,  prenda  pofto  fui  Ponte  otto  ,  o  dieci 
braccia  dietro  la  Truppa  de*  Mattaccini  della  Stella  ; 
che  quella  di  Calcefana  dell*  Aquila  fi  fermi  negli 
Steccati  alla  dritta,  o  alla  finiftra  di  quella  de*  Satiri 
della  Luna  5  e  così  discorrendo  delle  Truppe  rima- 
nenti, talmente  che  appena  giunte  al  detto  Campo  di 
Battaglia,  in  un  momento,  e  fenza  veruna  confino- 
ne, vedefi  piantata  l'ordinanza  con  le  debite  diftan- 
ze ,  occupati  i  pofti  dagli  Uffiziali  a  mifura  del  loro 
impiego,  e  in  iftato  di  prontamente  combattere ,  che 
è  la  principale  tra  l'azioni  delle  Milizia. (a) 

QUESITO  XXVIII. 

Delle  Confiderazioni ,  e  dell'  Avver- 
tenze praticate  nel  Combattimento. 

PER  evitare  al  poffibile  gli  errori ,  che  non  meno 
nel  noftro  G'.uoco  ,  che  nella  Guerra  riefcon 
fempre  dannofi,(6)  fi  procede  nel  di  lui  Combatti- 
mento con  molte  confiderazioni,  e  avvertenze,  che 
nelle  vere  Battaglie  s'attendono ,  cioè  > 

Che 


a  Melzo  Regole  Militari  lib.  4.  cap.  1.  b  Centorio  difc.i3.pag.. 
41. 
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Che  s'impedifca  al  potàbile,  che  non  giunga  a 
notizia  del  Nemico  l'ordinanza  da  tenerfi  nel  com- 
battere ,  e  al  contrario  fi  cerchi  d'aver  lingua  delle 
di  lui  difpofizioni  • 

Che  prima  d'attaccare  il  conflitto,  il  Generale, 
e  gli  altri  flipremi  Comandanti ,  camminando  per  V 
ordinanza  ,  efortino  gli  Uffiziali ,  e  i  Soldati  a  valoro- 
famente  Combattere,  raccomandando  loro  fopra  tut* 
to  l'ubbidienza,  ch'è  Madre  >  e  governatrice  d'ogni 
virtù  .  (  a  ) 

Che  neli*  inviare  le  Genti  alla  Battaglia  ,  e  nel 
ritirare  dalla  medefima  le  franche,  fi  offervi  di  non 
confondere  gli  ordini. 

Che  le  Truppe ,  che  efcono  ftracche  dalla  pugna, 
fi  tirino  addietro  all'ordinanza  per  prender  lena,  e  rin* 
frefcarfi. 

Che  vi  fiano  Truppe  pronte  ad  ogni  occorrer^ 
za ,  fenza  averne  a  diftaccare  dall'  ordinanza  fatta  • 

Che  le  Truppe  ftiano  fempre  unite  ,  e  in  ordi* 
ne  fino  all'  ultimo  del  Combattimento. 

Che  non  s'impegnino  le  Truppe  ,  fe  non  per 
necelfità, facendole  avanzare  a  tempo  ,  e  in  modo y 
che  portino  terrore  ,  e  danno  a' Nemici  ,  foccorfo^ 
e  ardire  agli  Amici . 

Che  fi  rinfrefchi  a  tempo  la  Gente  fianca  con  la 
frefca . 

Che  non  fi  afpetti  il  Nemico  con  piè  fermo  % 
ma  piuttofto  fi  vada  ad  incontrare  ,  procurando  d* 
arrivare  in  Battaglia  (opra  di  lui  ,  avanti  ch'egli  vi 
fia  ordinato . 

Che  nel  Combattere  fi  ofiervino  gli  ordini  ca* 

_____    ÈOz 

a  Difc.  5.  pag.  113. 


gloriandone  i'inoffervanza  non  ordinar)  difordinì  * 

Che  quelli > che  comandano,  non  devano  Com- 
battere, ma  attendere  al  loro  impiego,  non  potendo 
con  le  mani  valere  che  per  un'Uomo  >  ma  colfenno, 
e  col  giudizio  per  molti ,  anzi  per  tutti  *  (  a) 

Che  vincendoli  del  terreno  nemico  ,  le  Truppe 
s'avanzino  verfo  la  Battaglia  ,  mantenendo  la  loro  or- 
dinanza i  e  perdendofene  del  proprio  ,  fi  ritirino  a 
mifura  della  perdita  verfo  gli  Steccati. 

Che  nel  pofto  delle  prime  Truppe ,  che  vanno 
a  Combattere, fubentrino  le  feconde,  in  quello  delle 
feconde  le  terze  ,  e  così  fucceffivamente  fino  air  ul- 
time . 

QUESITO  XXIX. 
Come  fi  Combatta. 

Giunte  le  Milizie  al  Campo  di  Battaglia  ,  e  con  le 
già  accennate  confidera2ioni  difpofte  ,  li  Co- 
mandanti Supremi  fi  portano  a  riconofcerne  l'ordi- 
nanza ;  e  vifitando  ctefcuna  delle  Truppe,  dove  ridu- 
cono a  memoria  a'  loro  Capi  Fiftruzioni  loro  date 
per  la  propria  condotta ,  dove  variano  Fincumbenze 
occorrendo,  e  dove  nuovi  ordini  fanno  palefi  ,  non 
tralafciando  ancora  con  accomodate  parole  d'ac- 
cender nuovamente  gli  animi  di  tutti  i  Soldati  a  fod- 
disfare  con  fegnalato  valore  all'  intra  prefo  impegno* 
In  tanto  Tromba  s'ode  alta  ,  e  canora , 

S  Che 

i  i    -  ria   ■    -         ii-  ■« 
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Che  alteramente  con  fuperho  carme 
Grida  alle  forti  Schiere  air  arme  all'  arme  [a] 
Quafi  che  fimil  fuono  avefle  forza  di  togliere  la 
favella  a  tante  viventi  migliaja  di  Spettatori  d'ogni 
flato, Mafchi  ,  Femine  ,  Giovani,  Vecchj  ,  Secolari , . 
Religiofi,  Nobili,  Plebei,  eo,  che  per  quanto  fi  di- 
fìende  la  veduta  del  lung'  Arno  occupano  le  Strade, 
le  Sponde ,  le  Fineftre  ,  i  Terrazzi,  i  Tetti,  i  Palchi 
per  tal  ufo  fabbricati,  ed  ancora  empiono  le  barche, 
che  neir  Arno  ritrovanfi,  non  s'ode  una  benché  pie* 
cola  voce  ,  effetto  d'un'  interna  paflione  ,  che  infon- 
dendo ne'  cuori  anche  de'  meno  imerelTati  un  certo 
timore  per  la  dubbiezza  dell*  evento  \  nel  principio 
deli'  azione  obbliga  le  lingue  di  tutti  al  filenzio .  A 
tal  tocco  di  Tromba  ambe  le  Armate  3  partendoli  da' 
primi  loro  pofti,  marciano  Tuna  contro  l'altra  ,  e 
giùngono  a  toccare  unitamente  l'Antenna  ,  che  i  lo- 
ro Campi  divide  ;  dove  fatto  alto  fenza  paflare  ad  o- 
ftilità  alcuna  ,  al  coftume  degli  Antichi  attendono  il 
fegno  di  Combattere,  non  mancando  #però  d'invitar- 
fi  al  poffibile-  con  le  parole*  Dopo  breviffima  dimo- 
ra dal  Sereniffimó  Padrone,  o  da  chi  per  lui, fi  dà  il 
fégnoper  l'attacco  della  Battaglia:  nelP  alzarfi  dell' 
Antenna,  unico  oftacolo  alle  nemiche  Schiere, 
Orror  più  che  di  morte  i  cuori  ingombra 
fallor  più  che  di  morte  i  evolti  imbianca  ;  (  b  ) 
égli  Affronti  d'ambe  le  Fazioni  al  fuono  de'  guerrie- 
ri ftrumenti  con  impeto  indicibile  ,  con  urti ,  e  co» 
percoffe  gli  uni  contro  gli  altri  fi  fpingono ,  feconda- 
ti con  pari  ardire  da  alcune  Truppe,  che  i  di  loro 

fian- 

§  Scipione  Henrico  Babilen.  diftrut.  canti  xf*ftan«  16*    b  Cara  ili* 


fianchi  riguardano*  Portando  ilcafo\  che  la  mente 
di  ciafcuno  de9  Generali  fia  di  contrattare  coir  Av~ 
verfario  a  tutta  forza  ,  confiftendo  la  vittoria  neir 
occupare  il  terreno  nemico  ,  da  ognuno  di  elfi  cer- 
cafi  di  foftenere  col  pofto  unite  5  e  riftrette  le  pro- 
prie Milizie  ;  ingegnando/!  con  reciproca  induftria  di 
penetrare  con  l'ajuto  di  nuove  Truppe  nelV  ordi- 
nanza nemica  per  fiancheggiarla  y  e  sbaragliarla .  Non 
fortendo  alle  volte  a  niuno  di  efll  l'intento  ,  vedefi 
quella  folta  moltitudine  di  perfone  a  mi  fura  delle 
forze ,  che  a  vicenda  dalle  Fazioni  nella  Battaglia  s5 
impegnano ,  ora  cedere  ,  ora  recuperare  il  perduto, 
ut  propugnaculum  ambulans  y  ant  aggerem  mohilem  meritò 
qnis  dìxertt  (  a  ìafcxò  già  fcritto  un  beli'  Ingegno. 

Ottenendo  uno  di  loro  la  forte  di  rompere  ,  e 
disordinare  qualche  ala  dell'  Efercito  nemico  ,  sfor- 
zai! di  tagliar  fuori  l'altra^o  tutta,  o  in  parte,  e  far- 
la  prigioniera  .  Accorrefi  da  chi  vede  tarinfortunio 
al  riparo  del  danno  con  inviar  foccorfi  al  corno  in- 
debolito, o  con  ritirar  l'avanzato  per  confervare  in 
retta  linea  la  fronte  della  Battaglia  .  Succede  talvol- 
ta ,  che  a  cagione  ,  o  della  reciproca  forza  y  o  della 
franchezza  di  Combattere  delle  prime  righe.  y  o  dalla 
neceffità  del  refpiro  ,  contro  il  volere  de'  Coman- 
danti fi  rivolga  altresì  fcambievolmente  quel  forte  5 
mefcolandofi  allora  i  Soldati  dell'uno  ,  e  dell'  altro 
Partito  alla  confufa  in  ogni  parte  fi  combatte  .  A  tal 
perniziofo  difordine  cercafi  da  quelli  di  por  rimedio* 
tentando  di  rimetter  la  Battaglia  ,  o  con  nuovi  foc- 
corfi ,  o  con  imprigionare  i  più  avanzati  $  e  meno 
cauti  Nemici .  Talvolta  defiderando  uno  de  Genera.- 

S   %  lì 

Ghimentdli  leflionss  manuf. 


li  togliere  all'altro  nel  principio  della  Battaglia  quel 
più  di  forze  ,  che  gli  farà  permelTo  ,  ordina  all'Af- 
fronto della  Tua  dritta ,  che  fubito  attaccatala  zuffa 
fi  lafci  a  poco  a  poco  rifpingere,  acciocché  il  Nemi- 
co impegnandoli  po(Ta  efifer  tagliato,  e  prefo  prigio- 
niere .  Talvolta  per  l'ifteflb  fine  vi  pofterà  un  fallo 
Affronto  ,  o  pure  fcoprirà  affatto  uno  degli  Affronti 
nemici  ,  fenza  lafciarvi  rincontro  nè  pur' un'Uomo  a 
Combattere  .  Talvolta  ambi  i  Generali,  incontrando- 
fi  neirifteflb  difegno,trovanfi  affretti  a  cambiare  in 
un'  iftante  le  fatte  difpofizioni  j  opportunità  ,  che  ri- 
chiede ne'  Comandanti  del  noftro  Giuoco  la  pratica 
più  efatta  di  quanto  contengono  di  perfetto  le  re- 
gole della  buona  Milizia  .  Sempre  però  dalla  loro 
perizia  a  quefti,  ed  altri  molti  ftratagemmi  fi  oppon- 
gono i  neceflarj  rimedj  con  rinforzi  di  Truppe  ,  con 
rifolute  pattate  di  Soldati  ,  con  arreftare  la  Parte  , 
che  avanza  ,  caricare  Y  altra  più  ftabile  ,  ritirarli  ,  e 
fimili  operazioni  ;  dal  che  ne  avviene  quando  il  len- 
tamente avanzare  ,  quando  i!  frettolofamente  cedere 
d'una  delle  Parti  ,  quando  con  pari  impeto  riacqui- 
ftare  ,  poi  riperdere  ,  e  fempre  a  forza  di  pefantiffimi 
colpi  di  Targone  ,  che  dettano  in  chi  gli  vede  orro- 
re ,  e  compaffione  j  percotendofi  fenza  riguardo  di 
punta,  di  tagliole  a  due  mani  il  capo ,  le  braccia  ,  il 
petto  j  tenendo  in  tal  forma  la  forte  fofpefi  gli  an  imi 
degli  Spettatori  (da'quali  a  qualfivoglia  progrefTo  dell' 
armi  del  proprio  Partito  con  feftofe  acclamazioni  s* 
applaude  )  di  chi  debba  riportare  in  fine  la  vittoria  • 
In  tali  vicende  di  fortuna  chiaramente  rifplendono  1* 
ingegno,  la  risoluzione  ,  la  buona  condotta  de*  Ca- 
pi, ed  il  valore  de'Combattenti ,  i  quali 


Fanno  or  con  lunghi ,  ora  con  tìnti  ,  e  fcarjt 
Colpi  veder  ,  che  maflri  fon  del  Giuoco  > 
Or  gli  medi  ir  altieri  y  or  rannichiarfi , 
Ora  copritfi  ^  ora  mofirarfi  un  pocay 
Ora  crefcere  innanzi  ,  ora  ritrarfi , 
Ribatter  colpi ,  e  fpejfo  dar  lor  loco  f 
Girar  fi  intorno  ,  e  d'onde  l'uno  cede , 
V altro  aver  pofto  immantinente  il  piede  .  (a  ) 
Oltre  le  induftrie  ,  e  gli  ftratagemmi  nei  Com- 
battere ,  fe  ne  praticano  ancora  molti  nel  mandare  i 
foccorfi  ,  che  con  voce  propria  diconfi  Entrature  > 
veftendofi  talvolta  i  più  valorofi  *  ed  intendenti  Sol- 
dati della  Fazione  colle  Sopravvefti  delle  Squadre 
meno  temute,  a  fine  che  il  Nemico  loro  non  fi  op- 
ponga con  valida  refiftenza;  talvolca  facendo  fare  ad 
una  medefima  Truppa  due  Entrature  ,  ora  con  So- 
pravvefte  d'una  Squadra  ,  e  poi  d'un'altra  per  impe- 
gnar r  Avverfario  ,  fupponendole  Genti  diverfe  ,  a 
confumar  delle  proprie  ancor  frefche  |  e  per  fargli 
credere  m  ultimo,  che  tutte  le  Truppe  nemiche  ab- 
biano una ,  o  più  volte  combattuto,  al  che  con  fo ru- 
ma attenzione  fi  riguarda  per  mifurare  col  tempo  dei 
Combattimento  le  forze  frefche, che  reftano  :  finge- 
fi  ancora  talvolta  qualche  numerofa  Entratura  di 
Combattenti  per  tirare  il  Nemico  ad  opporfile  corr 
forza  eguale  ,  eseguendola  poi, o  con  la  metà  dell* 
Entrature  ordinarie  ,  o  del  tutto  tralafciandoìa  b  po- 
co importando  cedere  in  principio  di  Battaglia  qual- 
che (pazio  del  proprio  terreno  ,  quando  ciò  fegua 
con  rifparmio  delle  fue  ,e  con  ifcapito  delle  forze 
nemiche  *  Altre  militari  fottigliezze  fi  praticano  ,  e  fi 

poffo- 

*  Ariofto  cant,%.  ftan.p» 


pofifono  praticare ,  ma  per  non  ammaeftrare  il  Nemi- 
co in  quello  ,  che  da  eflb  ,o  non  fi  f a  ,  o  non  fi  at- 
tende, fe  ne  tralafcia  la  fpiegazione  ,  tutte  però  ali* 
occorrenze  fi  pongono  in  efecuzione  con  incredibi- 
le aggiuftatezza  i  e  ben  vero, che  non  Tempre  fe  ne 
ritrae  il  defiderato  fine ,  perchè  oltre  l'ingegno 
-Fortuna  anco  più  hi  fogna  affai, 

Che  fen^a  <val  <virth  raro  ^  o  non  mai .  {a) 

Nell'atto  del  Combattimento  tutti  i  Capi  ,  ed 
;Ufi.2Ìali  fubalterni  vedonfi  intenti  alla  puntuale  efe- 
cuzione delle  loro  incumbenze  :  chi  riofrefca  le  Mi- 
lizie ftanchej  chi  le  rimpofta  ,  e  le  riordina  5  chi  ac- 
comoda a'  Soldati  alcuna  dell'arme  di  doffo  i  chi  fa 
Prigioni  i  chi  li  conduce  alla  coda  dell'Armata  ;  chi 
provvede  di  Targoni  quei  Soldati  >  che  nel  Combat- 
timento hanno  il  proprio  perduto  3  chi  affifte  alle 
Truppe  di  riferva  5  chi  avvalora  i  più  timidi  ;  chi 
loda  1  valorofi  }  e  chi  fi  affatica  ad  aprir  la  Buca  per 
l'Entrature  :  in  fomma  non  v'haperfona  oziofa. 

I  Prigioni  3  che  nell'atto  della  Battaglia  fi  pren« 
dono  ^affando  nelle  mani  de'Celatini  3  vengono  con- 
dotti a  Deputati  al  ricevimento  de' Morioni  3  e  di 
quelli  y  e  de'  Targoni  difarmati  fi  pongono  fubito 
fuori  dello  Steccato,  e  fenz'altra  pena  valicando  in 
piccoli  Barchetti  i'  Arno  ,  nel  terreno  di  loro  Fazio- 
ne ritornano  . 

Vicino  allo  fpirare  del  termine  prefififo  al  Com- 
battimento, dalla  Parte  vincitrice  con  tutte  le  Trup- 
pe e  frefche,  e  rimpoftate,  e  ftanche  fi  dà  alla  Per- 
dente l'ultimo  carico  ,  il  che  chiamafi  Far  baftione  : 
quella  cerca  di  foftenere  tale  sforzo  con  ogni  fuo 

pofli- 

a  Arioso  cani.  16.  ftan.  : 


poffibil  vantaggio  ]  e,  ponendo  inefecuzione  Fultime 
prove  del  proprio  valore ,  tenta  di  ricuperare  il  ter- 
reno perduto  >  o  almeno  di  non  cederne  di  vantag- 
gio/per  minorare  alla  Vincente  il  pregio  d'una  più 
fegnalata  Vittoria . 

Confumato  il  termine  prefcritto  de'  tre  quarti 
d'ora  5  a' cenni  di  chi  può  fegue  lo  fparo  de  i  due 
mortaletti  s  e  quella  Fazione  ,  che  in  quel  tempo  fi 
trova  nel  terreno  dell'  Avverfam,  s'intende  la  Vin- 
citrice >  feguìto  il  tiro 

Del  Popol  lieto'  ttn  tnortnorio  feflants 

Sonoro  applaudo  a  quegli  Eroi  compone  :  (  a  ) 
e  le  Corazze  ,  che  nell'  uno ,  e  nell'altro  Campo  {tan- 
no a  polla  ad  afpettare  un  tal  cenno  ,  montano  fui 
Ponte  a  dividere  il  Combattimento  *  e  tutti  i  Solda- 
ti da'loro  pofti  partendofi  vanno  alle  proprie  Cafe  a 
difarmarfij  e  in  un  momento  per  tutta  la  Città ,  e  ne* 
vicini  Contorni  fi  fa  qual  Parte  abbia  dell1  altra  tri- 
onfato ;  poiché  vincendo  i  Cavalieri  di  Mezzogior  - 
no fi  fuona  per  qualche  tempo  una  Campana,  che  è 
nella  Torre  del  Comrneffario ,  detta  la  Campana  éèìt 
Arme;  e  vincendo  quei 'di Tramontana  y  fuona  una 
Campana  ,  che  ila  nella  Torre  dell'  Oriuolo  pubbli 
co  della  Città  ,  chiamata  la  Campana  dello  Studio  • 

Il  detto  Studio ,  per  quello  referifcono  il  Tron- 
eia  5  (b)  eTArrofti,  (e)  fu  eretto  in  Fifa  Tanno  1339^ 
€  Tanno  1343  da  Papa  Clemente  VL  fu  confermato  * 
c  dichiarato  Studio  Generale  :  (  d)  efféndo  ftato  fer- 
rato molti  anni  a  cagione  di  Guerre  \  fu  riaperto  da 
Lorenzo  de' Medici  circa  Tanno  1476  3  (e)  nel  1479 

.   $É 
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ta 4i  Cofimo  L  pag.  84.  Gio  yio  Yi^  di  Leon  pagaxt 
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per  la  rea  contagione  ,  eh'  era  in  Pifa  ,  fu  trasferito 
a  Piftoja  ,  e  V  anno  148 1  in  Prato  :  tornato  a  Pifa 
fece  nuovo  paflfaggioin  Prato  l'anno  149  5  i  e  l'anno 
1497  fa  Portato  a  Faenze  :  nel  15 15  fi  riaperfe  in 
Pifa, e  circa  il  1527  a  cagione  di  Pefte ,  e  di  Guerra 
fu  nuovamente  ferrato  :  («)  rinnovato  finalmente  da 
Cofimo  I.  Gran- Duca  di  Tofcana  1'  anno  1543  C^) 
fin  qui  felicemente  mantienfi  .  I  primi  Profeffori , 
che  veniffero  a  leggere  nello  Studio  predetto  furo- 
no Bartolo  da  Saììbferrato  per  la  Legge  >  e  M.  Gui- 
do da  Prato  Dottore  di  Fifica  per  la  Chirurgia  5  il 
primo  con  provifione  di  150  ,  e  '1  fecondo  di  230 
Fiorini  d'oro  di  lire  3.  per  Fiorino  Moneta  Pifana.(^) 
Il  detto  Bartolo  abitò  nell'  antiche  Cafe  de'  Familiari 
vicino  al  Duomo }  e  quando  il  Gran-Duca  Ferdinan- 
do I.  fece  fabbricare  il  Palazzo  per  il  Collegio  degli 
Scolari ,  chiamato  perciò  Ferdinando  ,  acciò  non  fi 
perdelfe  la  memoria  d'  un'  Abitatore  tanto  infigne  , 
nel  feguente  Epitaffio,  pofto  fopra  la  porta  di  detto 
Palazzo,  S. A.  volle  ne  apparifTe  perpetua  ricordanza 
a'Pofteri. 

Ferdinand us  Medices  MagnusDux 
iEtruriae  IILhas  iEdes,  quas  olim  Bar- 
tolus  Juris  Interpres  Celeber  incoluit, 
nunc  renovatas  5  et  inftruftas  Adole- 
feentibus ,  qui  ad  Philofophorum  ,  et 
Jurifconfultorum  Scolas  mifsi  Publi- 

 co 

«  Repertorio  manufentto in  Cancelleria  di  detto  Studio. 
h  Adriani  Morie  de'  fuoi  tempi  lib.  3.  pag.  186. 
e  Troncia  Annali  Pif.  pag.  343.  Bartolo; i»  princ.  par t.  ff.  vct. 
Tom,  in  princ. 
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co  Urbium,  atque  Oppidorum  fuorum 
fumptu  feparatim  alebantur,  publicae 
utilitari  confulens  addixit,  Legelque, 
quibus  in  Viélu,  Veftitu,  Vitaque  fimul 
degenda  utebantur ,  tulit  Anno  Salutis 

MDLXXXXV. 

Q  U  ESITO  XXX. 
Della  Vittoria. 


IH  '  Solito,  che  la  Vittoria  faccia  godere  alI'Eferci- 
XZ>  to  Vincitore  il  vantaggio  delle  {offerte  fatiche 
colle  ricornpenfe  ,  che  da  i  Soldati  fi  riportano  a  mi- 
fu  r  a  del  merito, e  del  valore, tanto  in  generale, che 
in  particolare  ;  concedendo  loro  talvolta  il  poter  Tac- 
cheggiare gli  Alloggiamenti ,  i  Carriaggi ,  le  Terre ,  i 
Gattelli,  e  qualche  Città  de*  Nemici,  (a) 

Parimente  la  Vittoria  del  noftro  Giuoco  con- 
tribuifce  anch'ella  a'  Guerrieri  della  Parte  vincitrice 
le  meritate  ricornpenfe  ,  che  confiftono  nella  gloria, 
e  nella  fama  ,  premj ,  che  fi  danno  alle  fatiche  de've- 
ri  Soldati  ;  (b)  e  che  fono  i  frutti  della  vera  virtù,  (c) 
e  nell'onore  d'aver  vinto,  e  di  poter  paleggiare  nel 
Campo  del  fuperato  Nemico  colle  proprie  Bandie- 
re, Trombe,  e  Tamburi,  e  con  fuochi  d'allegrezza, 


T 


(co- 


a  Onofandro  Platonico  pag.  38.  b  Centorio  difc.i.  pag.  ao. 
c  PoflVvini  Dialogo  dell' onore  lib.  1.  ?ag«43« 


(  come  appreflb  fi  farà  manifefto  )  che  è  V  oggetto ,  a: 
cui  tendono  tutti  i  (udori ,  tutte  le  fpefe  ,  e  tutte  le 
applicazioni  delle  due  Fazioni  combattenti .  Se  a  Ti- 
grane  Figlio  di  Artabano  prima  di  pattare  in  Grecia 
folte  flato  palefe  il  fine  della  noftra  Pugna  ,  alla  no- 
tizia datagli ,  che  gli  Arcadi  contendeffero  ne'  Giuo- 
chi Olimpici  per  una  corona  d'  Oleaftro ,  che  pure 
con  l'onore  portava  ancora, a  chi  toccava  la  forte  di 
confeguirla,  utile  non  ordinario,  (a)  non  averebbe 
certamente  efclamato  :  oimè  ,  Mardonio  ,  e  in  qual 
parte  n'hai  condotti  a  guerreggiare  ,  ove  gli  Uomini 
non  per  ira  ,  non  per  ricchezze,  ma  per  virtù  com- 
battono ì(b) 

Terminata,  come  fi  difteria  Battaglia,  i  Solda- 
dati  dell'uno,  e  dell'altro  Partito  fi  portano  alle  pro- 
prie cafe  a  deporre  i  militari  Arnefi  :  quei  della  Par- 
te vincitrice ,  dopo  breve  ripofo,  armati  di  lunga  Spa- 
da per  maltrattati ,  e  percoffi  che  fiano  ,  efcono  fuori 
a  tripudiare  ,  e  far  fefta ,  baldanzofamente  narrando 
ciafcuno  le  fatte  prove  del  proprio  valore  .  Fra  tan- 
to da  chi  ne  ha  l'incumbenza  cominciafi  a  diftribuire 
ne*  luoghi  opportuni  ciò  ,  che  abbifogna  per  folen- 
nizzare  la  riportata  Vittoria  .  Ordinato  tutto  il  bi- 
fognevole,  circa  l'ore  due  della  notte  i  Vincitori  ac- 
compagnati dal  rimbombo  di  mortaletti  ,  dallo  ftre- 
pìto  di  fuochi  artifiziati  ,  da  fragor  di  Trombe  ,  da 
rumor  di  Tamburi,  e  da  mille,  e  mille  voci  di  giuli- 
ve acclamazioni ,  allo  fplendore  di  var \  ardenti  fuo- 
chi feftofi  ,  e  bene  fpeffo  di  non  mediocre  quantità 
di  torce,  paflano  negli  Steccati  de'Nemici  a  cogliere 
iì  frutto  delle  gloriofe  loro  operazioni;  (  il  che  in  det- 
ta 


*  Qyefito  i.  opin.4.  in  fin.  b  Herodoto  lib.8.  a*  *#• 


fera  poflfono,  ed  è  loro  lecito  fare  una,o  più  vol- 
te a  loro  piacere  5  purché  fegua  avanti  che  paflì  la 
mezza  notte  ,  reftando  loro  dopo  un  tal  paffaggio  in- 
terdetto) e  fatta  in  elfi  una  decente  dimora  >  ritorna- 
no nel  proprio  terreno  >  camminando  quafi  tutta 
notte  con  varj  lumi  perla  Città,  venendo  loro  Tem- 
pre in  abbondanza  fomminiftrati  dalla  maggior  par- 
te delle  Cafe>  dalle  quali  pattano  con  le  Bandiere. 

Il  coftume  di  fimili  fuochi  >  e  allegrezze  dopo 
le  ricevute  Vittorie  è  antichiflimo ,  trovandofi  in  ufo 
fino  attempi  di  Moisè  ,  fotto  nome  di  Fefta  Epìmcia.(d) 

Maggiore  dell*  allegria  de*  Vincitori  fi  è  la  me- 
ftizia5  e  la  confufione  de'  Perditori  3  talmente  che  in 
quella  notte  la  parte  da  loro  abitata  pare  una  foli- 
tudine  y  non  fentendofi  5  nè  vedendoli  per  le  ftrade 
di  e  fifa  perfona  alcuna*  e  la  mattina ,  che  fegue,  de- 
porti i  fegni  di  loro  Divife,  non  fembrano  più  quel- 
li ,  che  furono  i  ma  ftando  depredi ,  e  fconfolati  >  fi 
Infingano  colla  fperanza  di  vincere  un'altra  volta  > 
difponendofi  intanto  a  foffrire, almeno  con  apparen* 
te  coftanza  ,  lo  fpettacolo  del  Trionfo  dell'Avverfa- 
rio  ,  da  cui  fuol  rapprelentarfi  nel  giorno  della  pri- 
ma Fefta  fuflcguente  alla  già  fatta  Battaglia  y  o  in  al- 
tra fecondo  gli  torna  di  maggior  comodo  ♦ 

Le  Vittorie  delle  Battaglie  per  S.  Antonio  fi  fo- 
lennizzano  ancor'  effe  con  li  fuddetti  fuochi  ,  e  alle- 
grie j  ma  non  fi  fa  dipoi  trionfo  alcuno  * 


T  2  QUE- 


a  Giufeppc  antich.  de'  Giudei  iib.  3.  cap.     in  fin. 
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QUESITO  XXXI.  * 
Del  Trionfo. 

L'Onore  del  Trionfo ,  confiftente  nell'ingreflb  ,  e 
cammino  ,  che  facevafi  dal  Generale  vincitore 
per  la  Città  fopra  mblime  Cocchio  d'avorio  ,  prece- 
duto con  vaga  difpofizione  dalle  fpoglie  de'  fupera- 
ti  Nemici  ,  da'  Principi ,  e  da'  Capitani  prigionieri  , 
e  da  altri  non  ordinarj  apparati ,  inventato  a'  tempi 
di  Bacco,  introdotto  in  Roma  dal  di  lei  Fondatore, 
e  tenuto  da'  Romani  per  il  fommo  ,  il  maffimo  di 
tutti  gli  onori  ,  fu  il  premio  delle  fatiche  de'  Gene- 
rali ,  terminato  che  avellerò  coli'  efìto  felice  della 
Vittoria  le  Guerre  da  loro  intraprefe .  (  a  ) 

Premio  non  diflìmile  conferifce  parimente  a' 
noftri  Generali  la  Vittoria  del  noftro  Giuoco  :  è  ben 
vero  ,  che  per  fervidi  della  medefima  con  modera- 
zione ,  cedono  il  proprio  pofto  fa  qualche  fimulato 
Perfonaggio  .  La  magnificenza ,  la  nobiltà, e  la  com- 
parfa  de' loro  trionfi,per  noneffervi  forma  prefcritta, 
depende  dall'  intelligenza  ,  e  dall'ingegno  di  chi  ne 
prende  la  direzione  ,  regolarmente  però  fuol  prati- 
carfi  coli'  ordine  feguente  . 

Due  Trombetti  a  cavallo  danno  principio  alla 
pompa  j  a  quelli  fuccedono  dieci ,  quindici,  e  più 
coppie  d'Uomini  a  Cavallo  in  abito  militare ,  fegui- 
tì  da  una  ,  o  due  Carrette  da  guerra  ripiene  d'armi 
oftili ,  bandiere ,  ed  altri  militari  trofei  j  dietro  a  que- 
lite camminano  a  piede  in  figura  di  Nemici  prigionie- 


re Paratifi  pajrt.z.cap,  ji.P^nviniodctriunipholib.  i-pag.i^. 


ri  con  le  braccia  legate  alcuni  Soldati  ,  preceduti  , 
e  fiancheggiati  da  altri  Soldati  a  piede  in  abito  d* 
Alabardieri  per  accompagnatura  ,  e  per  guardia  de' 
Prigioni  ,  e  delle  Carrette  j  alla  tefta  de'  quali  mar- 
ciano quattro  Trombetti  ,  e  altrettanti  Tamburini  : 
comparifce  poi  tirato  da  quattro  ,  o  fei  Cavalli  un 
maeftofo  Carro  con  vaga  ftruttura  formato  ,  arric- 
chito  d'imprefe,  e  di  motti ,  e  accompagnato  da  mol- 
ti  Soldati  a  cavallo ,  che  da  ogni  parte  ordinatamen- 
te il  circondano  :  nel  pofto  più  eminente  di  efifo  tro- 
vati ,  o  il  Valore ,  o  la  Fama  ,  o  la  Vittoria  ,  e  nella 
parte  più  bafla  fi  vedono  in  nobil  coro  difpofte  ,  o  le 
Ninfe  dell' Arno,  ole  Mufe ,  o  le  Virtù  con  varf 
finimenti  muficali .  Gli  Abiti  di  tutta  quefta  comiti- 
va fogliono  eflere  bizzarri,  e  ricchi,  fi  eco  me  le  bar- 
dature de'  Cavalli ,  e  gli  addobbi  del  Carro  ,  e  delle 
Carrette,  e  tutto  appropriato  al  poffibile a  quello,che 
rapprefentano . 

Con  l'ordine  deferitto  ,  e  col  feguito  di  molte 
Carrozze  di  nobili  Dame  ripiene,  e  d'infinito  Popo- 
lo, difpenfando  varj  poetici  componimenti,  e  cantan- 
do ne'  luoghi  premeditati  con  foave  melodia  le  glo- 
rie della  riportata  Vittoria,  camminano  fino  a  fera  per 
la  Città  i  e  dopo  terminato  il  trionfo  non  mancano 
di  fare  fui  proprio  terreno  nuovi  fuochi  d'allegrezza, 
e  tutto  con  ogni  rifpetto  dei  fuperato  Nemico,  non 
ignorando ,  che 

EJfer  parco  al  dannar ,  largo  alle  lodi 

I>e<ve  ogni  buon  Guerrier  ,  che  fama  agogna  t 

In  pregio  non  fi  Dten  per  torti  modi , 

Ne  ci  dà  vero  onor  P  altrui  vergogna*  ($) 

Tal 

a  Alamanni  Poema  del  Girone  il  Corife lib.  *.ftan»  jioo,  11,  . 


15* 

Tal  volta  ancora  ,  febbene  di  rado  >  fi  è  trionfa- 
to fuori  dell*  ordine  già  accennato  >  come  pure  feguì 
Tanno  1696  per  la  Vittoria  riportata  nella  Battaglia 
Generale  del  dì  4  Marzo  dalla  parte  di  Mezzogiorno, 
che  onorò  con  sì  degno  trionfo  il  valore  de'  fuoi 
guerrieri  5che 

La  Città  di  Gradivo 
A*  Figli  fuoi  del  Mondo  vincitori 
Non  erfe  in  par  ago  n  Trofei  maggiorila} 
Un  maeftofo  Loggiato  d'ordine  Dorico  >  che  in 
Ifola  fopra  quindici  pilaftri  di  bianco  marmo  in  lun- 
ghezza di  braccia  cinquantafette ,  e  in  larghezza  di 
braccia  trentatrè  in  circa,  nel  proprio  terreno  quafi 
in  faccia  del  combattuto  Ponte  fuperbamente  s'inalza, 
fervi  di  Campidoglio  alle  fue  Glorie .  Al  bello  di  fua 
architettura  aggiunfe  il  Vincitore  la  vaghezza  di  biz« 
zaro  apparato  y  adornando  con  riprefe  ,  cadute  >  e 
fvolazzi  di  drappi "diverfi  gli  archi  tutti  di  quella  fab- 
brica ,  dalla  fqmmità  de1  quali  ftavano  pendenti  dipin- 
te Cartelle  di  varj  componimenti  ripiene;  leggendo- 
fi  in  alcune  di  effe  i  pregi  di  più  Vittorie  dalle  fue 
armi  ottenute  dall'  anno  1674  al  dett*  anno  i6$6é 
Nella  parte  interiore  di  dette  Logge  vedevanfi  tra- 
mezzati da  arguti  >  e  faggi  motti ,  ed  ifcnzioni  intrec- 
ci d'arme  ^  e  di  bandiere  ,  e  d'altri  militari  {frumen- 
ti .  Lunghi  ordini  di  fedie  porgevano  la  comodità  a 
Riguardanti  d'ivi  per  qualche  tempo  trattenerfi.  Ali* 
ingreffo ,  che  in  effe  fecero  i  Comandanti ,  e  tutti  gli 
altri  Uffiziali  con  Infegne,  Trombe  3  e  Tamburi  >  fe- 
guì un  lungo  fparo  di  mortaletti;  terminato  il  quale 
furono  difpenfati  diverfi  fonetti  in  onore  dell'  otte- 
nu- 


ti Bartoli  Canzoniere)  paru  i#  p.  ti6» 
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nu  ta  vittoria  ,  terminando  poi  la  fera  medefima  la 
fefta  con  fuochi,  e  con  altre  umili  allegrie.  Le  fud- 
dette  Logge  furono  fatte  fabbricare  da  Ferdinando 
III.  Gran-Duca  di  Tofcana  per  comodo  de'  Mercan- 
ti l'anno  ióof,come  dalla  feguente  ifcrizione  ricavai 

Ferdinandus  M.  Dux  III. 
Mercatorum  comodo, 
Civitatis  Ornamento, 
Publicaeque  Utilitari  confulens 
Antiquis  iEdifkiis  Dirutis, 
Et  Àrea  data, 
Forum 
A  Fundamentis  excitavit 
Anno  D.  MDCV. 

Tal  volta  fuol  anche  avvenire ,  che  niuna  delle 
Parti  refti  vincitrice  per  terminarfi  la  Battaglia  9  fen- 
za  che  Tuna  abbia  acquiftato  del  terrena  dell*  altra. 
Succedendo  ciò  ,  fi  folennizza  da  ciafcuna  di  effe  la 
Pace  ,  con  Carri  trionfali,  fuochi  >  banchetti  ,  poe- 
fie,e  altre  fimili  allegrezze  ♦  Tali  accidenti  però  ra- 
re volte  accadono  y  e  a  mia  notizia  ne  fono  perve- 
nuti due  foli,  che  uno  feguì  Tanno  1672  nella  Bat- 
taglia del  dì  25  Febbrajo  ,  che  fu  la  prima  volta, 
che  fi  combatteffe  con  numero  eguale  di  Soldati 
per  Parte  y  i  quali  furono  quaranta  per  ogni  Squa- 
drai (a)  e  l'altro  nella  Battaglia  del  dì  17  Gen- 
najo  1662  Pifano>elTendo  Generale  per  la  Parte  di 

Tra* 


0  Ricordi  in  mano  di  N»  Pellegrini» 


Tramontana  il  Sig.  Cav.  Muzio  Ranier  Lanfranchi, 
e  per  quella  di  Mezzogiorno  il  Sig.  Alamanno  Vene- 
rofi,  rapprefentata  in  occafione  di  trovarfi  in  Fifa  il 
Sereniflìmo  Arciduca  d'ifpruch ,  con  gran  controver- 
sa però  de*  Cavalieri  di  Tramontana,  che  nepreten* 
devano  la  Vittoria  fui  fondamento  >  che  al  termine 
dei  Combattimento  la  deftra  di  loro  Armata  foOTe  pre- 
cifamente  fui  mezzo  del  Ponte,  e  la  finiftra  inoltrata 
per  qualche  braccio  nei  terreno  degli  Avverfarj  y  che 
poi  reftò  nella  feguente  forma  decifa  . 

&\  A.  S*  ha  dichiarato  3  che  nel  primo  futuro  Giuoco 
del  Tonte  fi  deva  attaccare  ti  Cartello  dal  Generale  della 
parte  di  S.  Martino  ,  comandando  y  che  fra  tanto  neffuna 
delle  Farti  ardtfca  p affare  nel  terreno  della  Vane  contrae 
ria  con  granate  accefe  y  0  altrimenti  in  forma  di  trton~ 
fo'y  permettendo  perciò  a  ciaf  cuna  di  effe  Farti  il  fare  dalla 
fua  banda  y  e  nel  fuo  terreno  quelle  allegre^e  ,  e  fuochi y 
che  le  parrà  5  già  che  giudica  S.  A.  che  il  vantaggio  fojìe 
per  la  Tarte  di  Tramontana  y  ma  non  pare  dt  dichiararlo 
Un  intera  Vittoria  ,  e  queflo  s'intenda  per  le  pendente  del 
Giuoco  di feri  giorno  de'  17  Gennajo  166 1  ab  Incarnai io^ 
neS  rifervandofi  S.  A*  5*.  di  dichiarare  quello  più  occorra 
per  dir  come  fi  devano  contenere  in  avvenire  .  (  a  ) 

In  ordine  -alla  fuddetta  dichiarazione  i  Cava- 
lieri di  Mezzogiorno  il  dì  1  iFebbrajo  fecero  un  bel- 
liffimo  Carro  Trionfale  y  condotto  da  quattro  fuper- 
biffimi  Cavalli  y  fopra  di  cui  era  la  Pace  coronata  d* 
Ulivo  con  quattro  Amorini  5  che  due  veftiti  di  te- 
letta d'argento  con  Giubbone  celefte  ,  e  due  di  telet- 
ta d'oro  con  Giubbone  bianco  ,  anch'elfi  coronati  d* 
Ulivo  3  e  con  molti  ftrumenti  muficali,  e  con  elfo  an- 
co 

*  lib.  di  Bandi  dell'  anno  1645.  a  c.  64. 


darono  camminando  per  la  Città,  difpenfando  vaghi 
Componimenti  y  tutti  allufivi  alla  Pace  :  circa  mezz* 
ora  di  notte  trovandofi  nella  Piazza  rincontro  il  Pa- 
lazzo del  Commettano,  dov'erano  moltiffirne  Dame, 
furono  cantati  alcuni  Madrigali  in  Mufica  5  e  quei 
quattro  Amorini  allo  splendore  di  molte  fiaccole  fe- 
cero un  bizzarro  balletto,  e  terminoflì  la  Fefta. 

Il  dì  21  detto  anche  i  Cavalieri  di  Tramonta- 
na ufcirono  con  un  ben'intefo  Carro  Trionfale,  ove 
vedevafi  la  Vittoria  mafcherata  ^  Venere  y  Amore  , 
e  un  Coro  di  Mufici  ^  e  di  ftrumenti ,  che  in  diverfii 
luoghi  della  Città  cantarono  un  Componimento*  ade* 
guato  al  foggetto  >  che  rapprefentavano  ;  il  Carro 
era  maeftrevolmente  comporto  9  e  riccamente  orna- 
to 5  nella  di  lui  Poppa  trovavafi  dipinta  la  Vittoria 
mafcherata  ,  e  veftita  nel  modo  fteflb  ,  ch'era  fui 
Carro ,  col  Motto  Tanto  più  bella  fon^  quanto  non  tno* 
fìro  .  Da  uno  de' lati  un'  Alloro  col  Motto  Impali^ 
dito  mai ,ed  una  catafta  di  legne  con  un  poco  dibra* 
ce  accefa  }eun  Vento  ,  che  fpira ,  col  Motto  U# 
f°jfi°  fot  m'accende  .  Dall'altro  lato  un  Sole  coperto  da 
una  nuvola ,  ma  co'  raggi  ^  che  la  penetravano  >  ed  il 
Motto  Tanto  rifplendo  ;  ed  un  campo  con  alcuni  U- 
livi  da  una  parte  ,  e  dall'altra  alcuni  Uomini  armati, 
che  combattevano  tra  loro  >  col  Motto  Bisognerà 
così  .  Era  il  Carro  accompagnato  da  molti  Uomini 
a  cavallo,  tutti  in  abito  di  guerra,  che  difpenfavano 
divertì  Componimenti  in  profa,  e  in  verfi  >  e  da  in* 
finita  quantità  di  Popolo  -  (a) 


a  Memorie  di  ver  fepreflb  l'Autore. 
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,M  QUESITO  XXXII. 
De'  Conviti  dopo  la  Vittoria . 

SE  è  precetto  militare  ,  come  regiftra  Onofandro 
Platonico,  (a)  che, ottenuta  la  Vittoria,  fi  deb- 
bano apparecchiare  (blenni  conviti  a*  Vincitori  >  l'e- 
fecuzione  del  mede/imo  anche  nel  noftro  Giuoco 
non  fi  tralafcia ,  poiché  non  folo  da'Capitani  di  cia- 
fcuna  vincitrice  Squadra  fi  dà  a'  proprj  Soldati  una 
lauta-menfaj  ma  dal  Generale  ancora  a' Capitani  ,  e 
a  tutti  gli  altri  Uffiziali  della  Fazione  fi  fa  un  folen- 
niffimo  Banchetto. 

Le  ricreazioni  de'  Soldati  è  folito  fi  facciano  da 
ciafcuna  Squadra  in  giorni  feparati  per  prolungare 
al  poflìbile  l'allegrie ,  e  le  fefte  .  fi  portano  alle  me- 
defime  colla  Sopravvefte  del  Giuoco  in  dofib  ,  armati 
di  Spada  ,  e  Pugnale, marciando  alla  Cafa,che  deve 
ricevergli  ,  colla  propria  Infegna  ,  che  vien  polla 
ad  una  fineftra  di  efla  con  Tamburo  battente ,  e  con 
Tromba  fonante  5  ponendo»"  poi  il  fegno  del  loro 
ingreflb  a  mangiare  con  lo  fparo  di  mortaletti  - 

Per  il  fine  predetto  coftumafi  di  fare  anche  il 
Convito  degli  Ufiziali  in  giorno  ,  che  non  vi  fia  al- 
tro divertimento  :  l'apparecchio  del  medefimo  ordi- 
nato con  bizzarria  ,  e  diverfità  di  trionfi  ,  con  ric- 
chezza d'  argenti  ,  abbondanza  di  commeftibili  ,  e 
vaghezza  di  Militari  trofei  ,  che  adornano  il  luogo  , 
ov'eflo  celebrati  ,  può  da  tutti  vederfi  ,  effendo  li- 
bero a  ciafcheduno  1'  ingreffo  .  Lo  fparo  de'  morta- 
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letti  fignifica  il  principio  del  pranzo  >  che  viene  ac- 
compagnato da  grata  armonia  di  Trombe  fino  al  ter- 
mine del  medefimo  y  che  pure  fafli  noto  da  altro  fi- 
mile  ftrepito  di  mortaletti  5  chiudendoli  in  fine  il  pe- 
riodo di  tal  fefta  con  la  pubblicazione  di  qualche  in- 
gegnofo  Sonetto  .  Non  eflendovi  il  Generale  ^fegue 
non  ottante  il  fuddetto  Convito  a  fpefe  de'Commen- 
fali,  che  v'intervengono  • 

L'ufo  degli  accennati  Conviti ,  per  quel  che  ri- 
cavafi  da  Giufeppe  Ebreo  3  è  antichifiimo  5  leggen- 
doli >  che  Moisè  fece  in  fegno  di  Vittoria  un  fontuo- 
fo  Banchetto  a  Gesù  Capitano  degli  Ebrei  per  la  rot- 
ta data  agli  Ameliciti.  (a) 

QUESITO  XXXIII. 
Dell'  Utile  del  noftro  Giuoco . 

OUanto  il  noftro  Giuoco  è  conforme  neir  appa- 
recchio y  nell'ordine y  e  nel  fine  alla  vera  Guer- 
ra y  altrettanto  diflimile  negli  effetti  fi  rende  y  perchè 
da  quella  mali  infiniti  alle  Città  ne  vengono;  (b)  da 
quefto,  oltre  il  trattenimento ,  e'I  diletto, utile  non 
ordinario  alla  noftra  Città  fene  producete  con  frut- 
to dell'  anima  5  e  del  corpo  . 

Dell5  anima ,  perchè  V  applicazione  di  preparar- 
fi  alla  Battaglia  ,  e  31  denaro  y  che  per  efla  fi  fpen- 
de  ,  totalmente  devia  le  Perfone  oziofe  da  moki  ma- 

V  z  li; 

a  Dell' Antich- de'  Giud.  lib.  3.  cap.  z.  in  fin.   b  Centorio  difo  4 
pag.  17. 


li  :  col  difcorfo  del  Giuoco  ,  di  cui  i  Pifani  oltremi- 
sura fi  compiacciono  ,  fi  toglie  univerfalmente  ne' 
Congrefll  la  critica  ,  o  per  meglio  dire  la  facira  dell' 
altrui  operazioni  ,e  perla  frequenzadelle  radunanze  s' 
unifcono  gli  animi  difcordi  ,  e  molte  volte  fi  dà  fine 
a  lunghe,  ed  oftinate  inimicizie  .. 
Del  corpo  ,  perchè  non  v'è  meftiere  ,  che  con  fuo 
guadagno  non  travagli  >  TArmajolo  ,  e'1  Magnano  in 
racconciare  Armature  ;  il  Legnajolo  in  efitar  tavole, 
e  farTargonij  il  Sellajo  in  lavorare  Spallacci  ,Guan  - 
toni,  Fallate  >  e  Collari  j  il  Fondaco  in  vender  Tele, 
Naftri ,  e  Drappi  ì  il  Sarto  in  cucire  Camiciuole  ,  ed 
altri  Abiti  i  il  Pittore  in  dipingere  dette  Camiciuole, 
e  Targoni  i  il  Doratore  in  ornare  d'oro  ,  e  d'argen- 
to Elmi,  Animette,  e  Targhe  *  il  Droghiere  in  ven- 
dere Oro,  Argento  ,  Tinte,  e  Colla  ;  il  Funajolo  in 
dar  via  Spago  ,  e  Funicelle  ;  il  Chiodajo  in  vender 
chiodi  y  il  Muratore  in  fabbricar  Palchi  per  comodo 
degli  Spettatori;  il  Facchino  in  portare,  e  riportare 
Armi  ,  ed  altri  arredi  b  il  Vetturino  ,  e  '1  Navicella- 
j  o  in  condurre ,  e  ricondurre  Foreftieri  }  lo  Spezia- 
le ,  e  3Ì  Cerufico  in  ^medicar  percoffe  ,  {lineature  ,  e 
qualche  rottura  di  capo ,  che  fempre  ven'è  divizia  > 
e  più  dy  ogn'altro  POfte  nel  far  le  fpefe  a' Foreftieri  , 
che  in  buon  numero  v'intervengono  di  Livorno ,  di 
Lucca  ,  e  d'altri  circonvicini  Paefij  concorrendovi 
ancora  indiftintamente  il  Contado  tutto  ,  talmente 
che  Pifa  fembra  una  nuova  Città, sì  perii  detto  con- 
corfo  di  Popolo  ,  sì  per  F  abbondanza  de' commetti- 
bili ,  quanto  per  il  denaro  ,  che  vi  fi  fpende  ,  e  che 
vi  refta  ;  e  per  l'allegria  ancora  ,  che  poi  s'eftende  a 
tutto  il  Carnovale  ,  non  mancando  Mafchere ,  Ve- 


glie  y  Feftini  y  Accademie >  ed  altre  recitazioni  •  Se 
agli  antichi  Romani  fu  molto  a  cuore  di  confervare 
i  Giuochi  Gladiatori  ,  che  altro  in  fine  non  erano  $ 
che  iniqui,  e  crudeli  divertimenti,  giudicandoli  pro- 
fittevoli alla  Repubblica,  perchè  fomentavano  il  co- 
raggio i  (a)  con  maggior  fondamento  deverebbe- 
ro i  miei  Concittadini  cuftodire  quefto  loro  (ingoiai: 
Giuoco  del  Ponte  y  e  cercare  co'mezzi  d*una  perfet- 
ta politica  unione  ogni  di  lui  più  regolato  profegui- 
mento  3  poiché  oltre  l'eflere  uno  de*  celebri  Spetta- 
coli del  Mondo  ,  non  folo  ferve  loro  di  fomite  al 
coraggio  3  ma  reca  a5  medefimi  tutti  li  già  detti  ri- 
guardevoli  avvantaggi,!  quali  dal  loro  fenno^dalla  pru- 
denza y  e  condotta  ,  in  ogni  tempo  poffòno  ricevere 
maggiore  agumento  ^inftruendogli  ancora  nelle  mar- 
ziali difcipline  ,  onde  Maggiamente  fu  detto  , 
Che  ch'il  fonte  £  Alfe  a  forte  contende 
La  guerriera  virtù  provvido  arrende  * 

QUESITO  XXXIV. 

• 

Degli  Autori  ,  che  hanno  fatta  men- 
zione del  noftro  Giuoco . 

BEnchè  nel  corfo  dell'  Opera  a*fuoi  proprj  luoghi 
fi  trovino  citati  quafi  tutti  gli  Autori  da  me  ve- 
duti ,  che  difeorrono  del  noftro  Giuoco  ,  non  ottan- 
te ho  voluto  qui,  porre  un  diftinto  ragguaglio  di 
efll  con  regiftrar  ciò ,  che  in  lode  dell'  iftellb  Giuo- 
co 


a  Gio;  BatiftadeLuca  difeorfi  famil.  cap.  ti.  n.  3. 


co  hanno  fcritto  ]  e  della  noftra  Città  a  cagione  del 
medefimo. 

Il  Cav.  ;Gio:  Batifta  Guarini  in  un  Sonetto,  che 
è  in  ordine  l'ottantefimo  quarto  ,  in  tal  forma  cantò: 

Guerra  del  Ponte  a  Fifa . 
Qualor  dì  guerra  in  fimulacro  armata  y 
Di  calore  indivifa  y  Arno  divi  de  ^ 
E  qml  fu  jempre  y  ove  più  Marte  ami  de  y 
Fifa  al  ferir9  invitta  ,  al  vincer  nata  . 
lai  da  penna  famofa  invidiata 

F ugnar  Goffe dro  in  fui  Gtordan  la  vide  ; 
E  Schiere  di  far  mar  Ferfe  ,  e  Numide 
Di  facre  fpoglie  y  e  più  dt  gloria  ornata . 
Se  taVera  dÈtruria  il  vinto  ftuolo 
Al  perigliofo  varco  y  allor  che  volfe 
L 'intrepido  Romano  a  lei  la  fronte  ; 
La  fama  ,  che  cantò  d'Orario  folo 

Contra  Tofcana  y  or  canteria^che  tolfe 
Un  fol  Tofcano  a  tutta  Roma  il  Fonte . 

Don  Tolomeo  Nozzolini  nel  Poema  della  Sar* 
degna  recuperata  cant.  1 7  ftan.  6  g .  cantò  : 

Taccia  il  moderno  tempo ,  a  Stocchi  y  e  Scudi 
Od  a  lancia  >  e  corjier  Giofire  y  e  Tornei  5 
Taccia  l'antica  età  bagordi  5  e  ludi 
Olimpi  ^Juvenali  y  Ifmi  ,  e  Cernei  5 
Taccian  d'Evandro  i  Lupercali  ignudi  y 
I  Dionifi,  i  Fi  ti  y  e  gli  Eracleiy 
CU  al  paragon  del  Fonte  umil  trajlulli 
Dir  fi  potrian  di  Femmine  y  e  Fanciulli  « 
Roberto  Titi  >  defcrivendo  il  noftro  Giuoco 
fotto  nome  di  Gephiromachia  Pifana  >  ne*  fuoi  verfi 
impreffi  in  Firenze  Tanno  1571  con  quelli  di  Pietro 

Ghe- 


Gherardi  alla  pag.  159  conclude  ; 

Hic  ce  mas  prifcos  Heroas  ,  acris  Achillei  y 
Hic  eji  Ajacts  i)irtm)%  Diomedis ,  Uliffeì^ 
Atque  Ulte  centra  pugnantem  pralia  magnum 
HeElora,  &  tngentem  ffe&es  Sar pedona ,  %$t  ufqtle 
Si  qui  ahi  doBis  celebrante  Carmine  Grais  • 
Giovanni  Cervoni  nella  deferizione  delle  Pom- 
pe ,  e  Fefte  fatte  nella  Città  di  Pifa  per  la  venuta  di 
Madama  Cnftina  di  Lorena,  Granducheflfa  di  Tofca* 
na,regiftra  alla  pag.  29  :  Prima  è  da  faperfiy  che  la 
Battaglia  del  Tonte  di  Pi  fa  è  un  Giuoco  antichifjìmo . 

Agoftino  Paradifi  nel  trattato  delf  onore  ,  che 
è  il  fecondo  Tomo  del  fuo  Ateneo  dell'  Uomo  no- 
bile part.  gcap.  14  n.  24  in  fine  in  propofito  del  no* 
ftro  Giuoco  dice  —  Quèfio  Giuoco  memorabile  per  la  fud 
antichità  ,  ìndnflriofo  per  l'ingegno  y  che  vi  s  impiega  % 
'vago  per  la  varietà  de'*  colori  y  che  vi  campeggiavo  ^  è  fla* 
to  annoverato  nel  numero  de  più  celebri  Spettacoli  deir 
Univerfo  da  penna  erudita  di  celebre  Poeta ,  che  riha  can- 
tato in  verfi eroici  latini  la  descrizione  ,  aggregandolo  agli 
altri  più  fingolarì  del  Mondo  $  preji  per  /oggetti  delle  fus 
Toefie . 

L'Abbate  Felice  Viali  nel  fuo  ringraziamento  a 
Pifa,azione  prima  pag.  4  fcrive  «  Nel  partìmento  di  fe 
Jlejfa  ebbe  il  privilegio  di  credere  muti  ì  fuoì  Abitanti  y 
non  tn  altro  tempo  discordi  ,  che  in  occafione  di  Giuoco  9 
ne  ad  altro  fine  armati ,  che  per  cavaliere f co  e  [eràrio  nelV 
annua  famofa  guerra  fui  Ponte  y  che  la  congiunge  ì  ove  in 
finta  Battaglia  fanno  pompofa  mojlra  d'un  vero  coraggio^ 
ammaejlrando  non  tanto  la  defira  ,  che  zi  cuore  a? marciali 
conf  itti  y  e  abbattendo  anche  tra  fcher^i^  così  co  lampi 
degli  Usberghi yonde  s'ornano  p  come  co'  colpi  degli  ordigni^ 


i6ò 

onde  $  armano  y  quàfi  tanti  Ercoli  con  la  Clava  alle  mani 
V  abominevole  mojlro  dell'  o^io ,  che  gli  J "piriti  generoji di- 
mora . 

ÀlefTandro  Adimari  nel  fuo  Pindaro  tradotto 
in  verfo  Tofcano,  nella  dichiarazione  dell'  Ode  pri- 
ma dell'  Iftmia  n,  1 1  pag.  501  parlando  del  ferir  con 
gli  feudi  5  così  foggiunge  —  e  fin  oggi  t  valorojt  Fifoni 
tnTofcana  ^ritenendone  forje per  tradizione  l'ufo  deir  an- 
tica Grecia  lor  Patria^  combattono  con  ejji  il  forte  Giuoco 
del  Ponte  ♦ 

Il  Padre  Gio:Battifta  Ferrari  Gefuita  nella  quar- 
ta delle  fue  Collocuzioni  alla  pag.  56  descrivendo  il 
noftro  Giuoco  così  ragiona  —  Neque  hìc  difftmu- 
landum  Jtlentio  eB  y  confueuijfe  Mediceos  Principe!  >  con- 
corditer  difeordes  5  &  inter  fe  diverfos  alterutri  falere 
FaBioni  >  pugna  confultatìonibus  prajìdere  ,  confilio  ^  ma- 
nuque  ammos  >  mrefque  fuppeditare  #  Hoc  autem  feroci 
ludo  ab  antiqniffimis  ufque  temporibus  prolufere  Ptfa  fuo- 
rum  feriis  5  ac  triumphalibus  Cii)ium  certaminibus  y  qui* 
bus  Terra  ,  Marifque  domitores  Sardinia  in  primis  y  Ba- 
learium  Infularum  y  Sicilia ,  Corjìcaque  Regna  fubegerunt, 
&  in  Hierofolimorum  inclita  >  diDtnaque  expedi  Pione  Go- 
dofredo  Bollionio  auxilium  voluntarium ,  &  malentiffimum 
attulerunt  * 

Valerio  Chimentelli  in  una  delle  fue  Orazioni, 
che  manoferitte  ritrovanfi  nella  riguardevole  Libreria 
del  Sig.  Luigi  Maria  Ceffini ,  Cavaliere  deirilluftrifs. 
e  Sacra  Religione  di  S*  Stefano  Papa  >  e  Martire  , 
uno  de'  dodici  del  Configlio  di  detta  Religione  ,  e 
Profeffbre  ordinario  civile  neir  Univerfità  di  Pifa* 
parlando  dei  noftro  Giuoco  così  difeorre  —  Atqui 
bellicis  confultatìonibus  ipfi  quoque  Streniffimì  Principe; 
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line  Matbias  ad  Meri  die  m  >  bine  Leopolda*  ad  Boream 
intereffe  folent  y  qui  fiatim  à  prandio  Regiam  linquentet 
fedem  y  tamquam  Genii  y  ac  Htimìna  tutelari  a  y  ore  y  au« 
fiori  tate  y  confitto  ,  fuam  quifque  Vartem  propugnaturi 
sowventUM  Uhm  adeunt .  Haud  minus  di'vi  fa  ftudia  F&** 
minarum  Principum  y  qua  Jua  itidem  aufpicia  Pugnanti- 
bus  commodant  * 

QUESITO  XXXV. 

Detenzione  della  nobìl  comparfa  di 
due  famofè  Battaglie  del  Ponte  ♦ 

AVendo  nel  fecondo  Qyefito  fatta  menzione 
della  Battaglia  feguita  in  Pifa  il  dì  i6  Aprile 
1589  per  la  venuta  in  detta  Città  della  Sereniflìma 
Madama  Criftierna  dell'  Oreno  ,  Spofa  del  Sereniflì- 
mo  Ferdinando  Medici  III.  Granduca  di  Tofcana  ;  e 
di  quella  fatta  da'  medeftmi  Pifani  in  Firenze  fui  Pon- 
te a  S.  Trinità  il  dì  28  Ottobre  1609  per  le  Nozze 
del  Sereniamo  Gran  Pincipe  Cofimo  di  lui  Figlio  con 
la  Sereniflìma  Maria  Maddalena  Arciducheflfa  d'Au- 
ftria,  ho  voluto  in  fine  dell'  opera  deferivere  l'inven- 
zione ,  e  gli  abiti  delle  Squadre ,  che  in  dette  due 
Battaglie  intervennero  ,  come  cofe  affai  riguardevo-» 
li  ,  e  molto  difficili ,  per  non  dire  imponibili  a  più 
vederfine'  tempi  avvenire  a  cagione  delle  gravi  fpefe, 
che  vi  fi  ricercano.  Le  Squadre  dunque  della  prima 
Battaglia,  di  cui  fu  Generale  per  la  Parte  di  Tra- 
montana, detta  allora  di  Borgo,  il  Sig.  Marchefe  dì 

X  Fu. 
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Fufdinovo,  e  per  quella  di  Mezzogiorno  ,  di  Banchi 
in  quel  tempo  chiamataci  Sig.  Tiberio  Ceuli  furono 
le  feguenti  . 

Squadre  della  Parte  di  Tramontana. 
La  prima  Squadra  fatta  dai  Sig.  di  Piombino  ,  e 
dal  Sig.  Odoardo  RoflTermini  fuo  Luogotenente  con- 
dotta in  perfona  d'Aleffandro  il  Macedone  confifteva 
in  trenta  Soldati  veititi  d'Ermifmo  zaffrone  all'  ufan- 
za  di  Macedonia  ,  cioè  con  bufto  di  corfaletto  ,  con 
falde  larghe  increfpate  neir  appiccatura  del  bufto  y 
lunghe  fino  al  ginocchio ,  mezze  maniche  fino  al  go- 
mito, larghe  ,  e  increfpate  dalla  fpalla  ,  e  dal  gomi- 
to, che  in  braccio  facevano  gran  gonfio.  Il  veftito 
era  tutto  guarnito  di  larghe  trine  d'argento  al  nume- 
ro d'otto  ftrifce  per  il  dritto  ,  e  una  intorno  alle  fal- 
de ,  alle  maniche ,  e  da  collo .  In  gamba  avevano  cal- 
zette di  colore  con  iftivaletti  d'argento  affibbiati  con 
naftri  incarnati  5  in  braccio  Guantoni  di  cuojo  inar- 
gentato ;  in  capo  Mortone  inargentato  con  ifvolaz- 
zo  di  tremolante  ,  e  fopra  un  Mappamondo  con  una 
palma  dritta  nel  mezzo  ,  e  in  una  cartella  5  che  cinge- 
va la  palma,  leggevafi  corJìy  e  <vinfì  .  Alla  moftra  por- 
tarono picche  molto  belle  ,  e  accanto  fcimitarre  con 
fornimenti  d'argento,  difpenfando  un  cartello, in  cui 
dicevano  ,  'voler  mantenere  5  che  fuori  dy  Alejfandro  Ma* 
gno  non  era  altri  degno  di  fervire  alla  Seremjftma  Gran- 
duchejfa.  Nella  Battaglia  fi  fervirono  di  Targoni  inar- 
gentati coir  imprefa ,  e  motto  fopra  defcritto ,  che 
pure  trovavafi  nella  di  loro  Infegna,  la  quaPera  di  taf- 
fettà incarnato,  e  bianco,  divifata  a  onde,  con  fiam- 
me d'oro  nell3  onde  bianche ,  e  fiamme  d'argento 
nell*  incarnate: 

La 


La  feconda  Squadra  fatta  dal  Sig.  Don  Pietro 
Medici  ,  e  condotta  dal  Sergente  Cupido  in  Perfo- 
na  del  Rafsà  di  Sommerà  di  trentaquatcro  Soldati  ve- 
ftiti  alla  Turchefca  di  drappo  fcarnatino  vagamente 
abbigliato  ,  e  guernito,  con  berrettini  dei  medefimo 
colore  in  capo  ,  avvolti  con  lunghi  veli  d'oro  ,  e  d1 
argento  in  forma  di  turbanti  ,  con  targhe  alia  Turchef- 
ca in  manose  feimitarre  al  fianco,  che  fervirono  al- 
la moftra  ,  armandoli  poi  alla  Battaglia  di  Morione, 
e  Targone  di  colore  parimente  fcarnatino  ,  ficcome 
era  la  loro  Infegna,  fenza  veruna  imprefa  dentro  la 
medefima  ,  pubblicando  con  un  Cartello  di  mante- 
nere, che  non  ogni  forta  d'oltraggio  fatto  dalle  Dame  agli 
amanti  fa  crefeer  l'amore  ,  ma  fai  quello  ,  cb'è  accom^a* 
gnato  con  qualche  genttle^^a  . 

La  terza  Squadra  fatta  ,  e  guidata  dal  Sig.  Jaco- 
po Galletti  in  perfona  diFederigoSueco,era  compo- 
rta di  ventiquattro  Soldati  in  abito  ailaTedefca  di 
drappo  bianco,  e  turchino,  con  quella  divifa  di  co- 
lori ne'coliari ,  giubboni,  calze  ,  e  berrette,  che  det- 
ta nazione  ufa  in  quelle  bande;  Le  berrette  così  di- 
vifate  avevano  cordoni  turchini  con  naftri  di  feta 
bianca  avvolti,  ornace  di  medaglie,  e  di  belle  pen- 
ne di  più  colori  :  alla  rnoftra  avevano  alabarde  in 
ìfpalla  con  ferri  inargentati,  e  l'afte  decolori  predet* 
ti,  fi  eco  ni  e  erano  i  Morioni,  e  i  Targoni  5  in  piedi 
avevano  fcarpette  bianche:  L'infegnaera  in  tre  parti 
divifa  per  il  lungo,  le  due  parti  da  banda  bianche  3 
e  la  di  mezzo  turchina  ,  dentro  di  cui  vedevafi  tra 
fiamme  di  fuoco  un'  Àquila  nera  col  motto  mam  a~ 
mory  proponendo  con  un  Cartello  di  mantenere  non  gf* 
"fer  co] a  da  Cavaliere  l'ingannare  con  finzioni  le  Dame  y 
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ma  con  tutta  fedeltà  doverle  defendere  da  chi  ardijje  far 
loro  oltraggio  > 

La  quarta  Squadra  fatta  dal  Sig.  Orazio  Lan- 
franchi  ,  e  guidata  dal  Sig.  Fabio  degli  Agoftini  in  - 
perfona  di  Cajo  Àquilio  Palladio  Gavalier  Roma- 
no ,  era  di  ventiquattro  Soldati  abbigliati  con  una 
Sopravvefte  m  ilitare  air  antica  Romana  di  Rafo 
bianco,  e  rofifo  a' quartieri  ,  divifati  i  bufti  dalle  fal- 
de ,  frappato  in  cintura  >  e  da  piedi  $  i  bufti  erano  a 
corfaletto  y  e  le  falde  a  guifa  di  faldiglia  ,  appiccate 
fenza  crefpe  al  bufto  i  in  piedi  Stivaletti  d'  argento 
fino  a  mezza  gamba  y  divifati  a  quartieri,  e  legati  con 
varj  naftri  di  feta  ;  in  capo  il  Morione,  pure  divina- 
to a  quartieri  de'  med efimi  colori,  e  fopra  di  elfo  per 
cimiero  un'Aquila  d'argento  inatto  di  levarli  avo- 
lo ,  con  una  palla  fimile  in  una  zampa  .  L'Infegna  di 
Taffettà  bianco  ,  e  rollo  divifa  a  quartieri ,  dentro  di 
cui  era  una  palla  azzurra  con  tre  gigli  d'oro  ,  e  fopra 
di  effa  una  Corona  Reale  ,  e  folto  tre  Aquilotti 
bianchi  ,  che  rimiravano  alcuni  raggi  Solari,  cheuf- 
civano  da  detta  palla  ,  col  motto  in  Franzefe  Alla 
prawe  y  I  Targoni  erano  divifati  anch'elfi  a  quartie- 
ri bianchi  ,  e  rolfi  coli*  ifteffa  Imprefa ,  e  Motto ,  di- 
chiarandoli con  un  Cartello  Di  mantenere  ,  che  l'A- 
more fiato  di  Venere  è  giufto  y  e  buono  ,  e  degno  di  effet 
frguìto  da  ogni  onorato  Cavaliere  ,  perchè  per  di 
quello  VUomo  viene  ad  effere  f pronato  ad  operare  genero- 
facente  :  e  perchè  quella  Squadra  fingevafi  fotto  la 
protezione  di  Venere,  avanti  la  medefima  procedeva 
un  ben  ornato  Carro  da  quattro  ruote  in  forma  di 
Conchiglia  ,  i!  quale  veniva  adombrato  da  una  bianca 
nuvola,  leggiadramente  formata  di  cotone  ,  e  fopra 
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di  eflfo  era  Venere  ,  che  aveva  in  mano  il  Poma  d* 
oro,  col  fuo  detto  Detur  ynlchrìori  y  e  a  lei  davanti 
Cupido  y  beniflfimo  ornato  di  veli  ,  che  moftrava  il 
-  nudo  ,  e  dettc&Carro  era  tirato  da  due  candidiffime 
Colombe  >  che  erano  due  Cavalli  figurati  fotto  quel- 
la forma ■■•  usi*  ] 

La  quinta  Squadra  fatta  dal  Sig.  Cavaliere  A- 
driano  Urbani  ,  e  guidata  dal  Sig.  Celfo  degli  Ago- 
ftini  in  perfona  d'Urganda  Maga  ,.  era  di  ventiquat- 
tro Soldati  veftiti  con  Sopravvefte  da  Soldato  ali* 
antica  di  Drappo  Turchino  accollata  coperta  tutta 
d'una  rete  inargentata ,  per  la  quale  erano  fcompar- 
titi  molti  fiorami  d'argento  :  in  capo  avevano  Mo« 
rioni  turchini, con  vefte  >  e  buffe  inargentate  j  in-* 
gamba  calzare  t  ti  dy  argento  ;  in  braccio  Targoni  di 
color  turchino,  colHmprefa  drun  ramo  di  Trifoglio* 
nafcente  nell'arena  del  Mare, fiorito  di  fiori  bianchi,, 
rivolto  ad  un  Sole  ,  col  motto  Tuo  mutor  affeBtt  ~ 
L'Infegna  era  di  Taffetà  turchino  ,  traversata  da  una 
sbarra  bianca  dalla  punta  dell'afta  alla  coda  dinanzi 
deirinfegna ,  col  Motto  ,  e  colFImprefa  già  detta  ~ 
La  Maga  era  in  abito  di  Drappo  nero ,  tutto  coper- 
to di  Segni  celefti ,  e  di  Figure  triangolari ,  quadrane 
solari  ,  ed  altre  fimili  dr  argento  ^  con  capelli  neri  y 
icapigliata,  convelle  frollata  ^  ed  increfpata  fino  a* 
piedi  all'ufanza  antica  ,  con  collare  giallo  di  velo  fi* 
no  di  feta,  e  bacchetta  in  mano  inargentata  ,  facen- 
do manifefto  con  una  lettera  :  U  awr  condotto  alla 
Battaglia  del  Ponte  con  Ama it s  dt  Gmh  altri  Cavalie- 
ri) aceto  col  loro  valore  onor  afferò  nel  gran  Torneo  la  gran 
Signora  di  Toscana  •  Quella  Squadra  ,  facendo  di  fe 
Moftra  particolare  y  fu  condotta  giù  per  Arno  da 
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quella  Maga  in  un  gran  Serpente  alato  di  lunghezza 
di  braccia  trenta  ,  accomodato  fopra  una  Barca ,  che 
calando  per  il  Fiume  pareva  Serpente  naturale  y  e 
gettava  fuoco  lavorato  per  bocca  :  giunto  avanti  il 
Palazzo  di  S.  A.  reftò  il  Serpente  artifìziofamente  a- 
dombrato  da  una  nuvola  ,  e  aprendoti-  nelle  renici 
Combattenti  infieme  con  la  Maga  faltarono  fuori  ar- 
mati y  e  coirinfegna  inalberata  falirono  fopra  laftra- 
da  in  ordinanza. 

La  fefta  Squadra  era  di  ventidue  Soldati  ,  fotto 
nome  di  Venturieri  fconofciuti  y  veftiti  di  Drappo 
bigio  vergato  di  bianco  y  con  Morioni  5  e  Targoni 
del  medefimo  colore,  e  coir  Infegna  di  Taffettà  fat- 
ta a  ftrifce  di  bigio  y  e  bianco  y  entrovi  una  Lanter- 
na cieca  col  lume  dentro  ,  e  col  motto  Latent  me* 
Uova  :  quefta  Squadra  non  fi  feppe  di  certo  chi  la  fa- 
cefTe,  ma  fu  creduto ,  che  feguifFe  a  fpefe  del  Gene- 
rale della  Parte . 

La  fettima  Squadra  >  guidata  da  Cammillo  Scar- 
latti in  figura  di  Pelope  Re  d'  Arcadia  ,  aveva  nu- 
mero venti  Soldati  veftiti  di  Drappo  rodo  ,  e  fopra 
il  veftito  avevano  certe  pelli  ,  che  lor  coprivano  il 
petto ,  e  le  fpalle  y  all'ufo  degli  antichi  Paftori  d'Ar- 
cadia 3  nella  pelle  davanti  avevano  una  Cartella  col 
Motto  Hinc  genus  y  &  fatria  5  in  capo  portarono 
alla  Moftra  Berrettini  rolli  >  con  diverfi  ornamentile 
vaghi  capricci  paftorali  ;  i  Targoni  ,  ed  i  Morioni  , 
che  fervirono  alla  Battaglia  5  erano  rodi  ,  col  Motto 
già  detto  y  il  quai'era  ancora  nelPInfegna  di  Drappo 
rodò  • 

L'ottava  Squadra  fatta  >  e  condotta  dal  Sig.Pie- 
tro  della  Seta  ,  fotto  nome  di  Attilio  Regolo  Cava- 
liere 


liere  Romano,  comparve  di  numero  ventifei  Solda- 
ti armaci  di  velie  Militare  alla  Romana,  corta  fino  a 
mezza  cofcia  ,  e  di  mezze  maniche  fino  a  mezzo  il 
braccio,  con  fottomaniche}  il  bufto  era  di  color  tur- 
chino, e  le  falde  rolTe  tutte  liftate,  punteggiate  ,  e 
rabefcate  d'argento  ,  le  falde  erano  increfpate  neìi* 
appiccatura  del  bufto  >  il  bufto  era  frappato  fuila 
cintura ,  e  le  falde  da' piedi 5  nel  petto,  e  nelle  reni 
avevano  due  mafchere  d*  oro  ;  in  capo  alla  Moftra 
Celate  di  carton  pefto  inargentate  ,  e  rabefcate  d* 
oro  5  al  fianco  Scimitarre  fimili  *  in  piedi  borfacchi- 
ni  all'antica  di  cuojo  d'oro, travifati  di  color  roffb « 
La  loro  Infegna  era  di  Taffettà  turchino  ,  e  roftb , 
divifata  da  cima  a  fondo  de'  medefimi  colori  ,  en- 
travi un'  Aquila  bianca,  che  pofava  la  zampa  deftra 
fopra  uria  palla  turchina,  e  la  finiftra  fopra  un  giglio 
bianco  ,  col  Motto  Ewxit  ad  Mthera  <virtu$  .  Alla 
Battaglia  portarono  i  Morioni  dipinti  dinanzi  di  bian- 
co, e  di  dietro  di  rollo  ,  ficcome  iTargoni  col  Mot- 
to predetto  :  avanti  quefta  Squadra  andava  a  piedi 
la  Fama  veftita  di  Drappo  nel  folito  fuo  abito ,  con 
Tali  piene  d'  occhi ,  d3  orecchie ,  e  di  lingue  ,  varia- 
ta di  colori  ,  e  con  una  Tromba  alla  bocca  5  dopo 
lei  veniva  Marte  a  cavallo  ,  armato  egli ,  e  '1  cavallo 
in  quella  foggia  ,  che  di  eflfo  Marte  fi  legge  ;  e  di- 
fpenfarono  un  Cartello  ,  in  cui  fingevafi ,  che  la  Prin- 
ciperà d'Uobatina  fcriveffe  alla  Serenifiìma  Gran-Du- 
cheffa  ,  narrandole  La  rapina  fatta  dì  fuo  Manto  da 
fina  Maga  del  Lago ,  e  la  fperan^a  ,  che  aveva  ,  mediati* 
te  il  refponfo  dell'  Oracolo  ,  di  riavere  il  fuo  Spofo  per 
me^o  del  valore  del  fuddetto  Attilio  Regolo  • 

La  nona  ,  ed  ultima  Squadra  della  Fazione  di 
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Tramontana ,  fatta  dal  Sig.  Francsfco  Gatani ,  e  con- 
dotta dal  Sig.  Lodovico  Chioftra  ,  era  di  ventiquat- 
tro Soldati,  coperti  d'una  vefts  di  Drappo  nero  fi- 
no a*  piedi ,  con  Morioni  ,  e  Targoni  di  fimil  colo- 
re ,  entro  de*  quali,  e  nelle  veftì  vcd'ewanfi  >  come 
altresì  nell'  Infegna  di  Drappo  parimente  nero  due 
rami  di  Ciprefifo  pendenti  uno  dalla  deftta  v  e  l'altro 
dalia  finiftra,  legati  in  traverfo  confafcia  bianca  ^  nei 
mezzo  de' quali  veniva  annodata  dritta  un*  Accetta  > 
o  Scure  ,  col  Motto  nella  fafcia  a  lettere  roffe  lm« 
f  arabile . 

Squadre  della  Parte  di  Mezzogiorno  » 
La  prima  Squadra  fatta  dai  Generale  di  detta 
Fazione,  e  guidata  dal  Srg.  Gefare  Grazia,  fotto  no- 
me d' Alindo  deirifola  di  Taprobana  >  era  compofta 
di  ventiquattro  Soldati ,  abbigliati  con  vefte  Militare 
a  ufo  di  camiciuola  lunga  fino  a  mezza  gamba  di 
broccatello  dorè,  bianco  ,  e  azzurro  ,  con  maniche 
fino  al  gomito ,  e  fottomaniche  d'altro  colore  ,  con 
begli  Stivaletti  in  piede  ,  con  Morioni  azzurri  rabe- 
fcati  di  giallo ,  e  Targoni  frmili  :  quefta  Squadra  mar- 
ciava con  due  Infegne  ,  che  una  di  Taffettà  giallo  , 
e  turchino  fatta  a  bande  larghe  circa  mezzo  braccio , 
entro  di  cui  appariva  un  Pezzo  d'  Artiglieria  fulla 
carretta,  al  quale  dato  fuoco  la  palla  andava  a  feri- 
re in  un  trofeo  di  moke  forte  d'armi  ,  col  Motto: 
Virtute  ardente  ;  e  l'altra  di  Taffettà  verde  ,  e  dorè  a 
quartieri,  e  difpenfarono  un  Cartello,  in  cui  fi  con- 
teneva Voler  provare ,  che  le  Donne  di  Roma  ,  e  di  Geno- 
ma  fojfero  le  pù  belle  del  Mondo  . 

La  feconda  Squadra  fatta  parimente  dal  Gene- 
rale predetto,  e  guidata  dal  Capitano  Girolamo  Ber- 
tucci 
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lucci  comparve  numerofa  di  venti  Soldati  ,  chiamati 
aufiliarj  3  che  militavano  fotto  le  due  predette  Ban- 
diere, ed  erano  veftiti  di  Drappo  giallo  con  Elmi , 
e  Targoni  di  frtnil  colore  . 

La  terza  Squadra  fatta  $  e  condotta  dal  Sig.Cur- 
zio  Lanfranchi  ,  in  perfona  di  Taleftri  Amazzone  , 
era  comporta  di  trenta  Soldati  veftiti  all'ufo  dell'  A- 
mazzoni,  cioè  con  Sopravvefti  militari  fino  a  mezza 
gamba,  frappate  in  cinturale  da  piedi  •  Il  butto  era 
di  color  turchinof,  le  falde  gialle  ,  e  le  maniche  d' 
incarnato  ,  per  tutto  rabefcate  d'argento  a  fiorami , 
e  viticci  i  in  capo  Capelliere  parte  fciolte  ,  e  parte 
annodate  con  veletti  d'oro  ^  e  d'  argento  ,  naftri  di 
divedi  colori ,  e  fvoiazzi  pendenti  alle  fpalle  ,  e  fo- 
pra  Elmi  di  carton  pefto  inargentati  ,  e  rabefcati  d' 
azzurro  con  pennacchiere  di  varie  penne  ,  di  veli  d' 
oro,  e  d'argento  ,  con  nodi ,  e  fiocchi  vaghi, abbel- 
lite da  fila  di  tremolante  ,  al  fianco  Scimitarre  alla 
Greca,  pendenti  da  cinture  di  cuojo  d' argento  rabe- 
fcato  >  in  piedi  Stivaletti  d'argentò  rabefcati  di  roffoy 
aperti  davanti  ,  e  legati  con  naftri  di  feta  di  più  co- 
lori s  in  braccio  Targhe  lunate  di  color  pavonazzo  , 
entrovi  un  Levriere  in  atto  d'  andar  volontario  alla 
lafla  y  che  pendeva  da  una  mano  pofta  in  alto  col 
Motto  Ver  ubbidire  a  chi  d'imperio  è  degno  .  L' Infe- 
gna  loro  era  di  Taffettà  giallo  colla  predetta  Impre- 
fa ,  e  Motto ,  il  qual'  era  ancora  ne'Targoni ,  che  fi  Ser- 
virono in  Battaglia  ,  pubblicando  con  un  Cartello 
Di  Doler  mantenere  ,  che  le  leggi  del  Mondo  hanno  fatto 
gran  torto  alle  Donne  nel  diftinguere  gli  eferci^j  'virili 
da'  f eminili  :  ejffendo  la  Donna  per  fe  flefta  atta  ad  e  fer- 
vi far  e  tutte  le  eofe }  che  pjfono  efercitare  gli  Uomini  . 
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La  quarta  Squadra  fatta  da  alcuni  Gentiluomo 
ni  Fiorentini, e  guidata  dai  Sig.  Andrea  Velluti,  era 
di  trenta  Soldati  veftiti  con  vefte  lunga  fino  al  collo 
del  piede  di  Drappo  verde  ,  con  mezze  maniche  Co- 
pra il  gomito ,  con  guarnizioni  d'argento  ,  che  rap- 
prefentavano  il  ghiaccio ,  e  la  neve  ,  è  con  fottoma- 
niche  di  Drappo  fca  marino ,  che  figuravano^  nudo  > 
in  piede  Stivaletti  d'argento  5  in  capo  per  la  Moilra 
Celate  inargentate,  lavorate  condiverfi  colori  ,eper 
la  Battaglia  Morioni  de'  colori  medefimi  >  in  braccio 
Targoni  verdi  pendenti  al  giallo  conj  Imprefe  rap- 
prefentanti  quali  tutte  le  Cacce  ,  e  Uccellagioni  dei 
Verno  .  La  loro  Infegna  era  di  Verde  ,  entravi  un 
Troncone  d'albero  mezzo  fecco  ,  quafi  tutto  coper- 
to ,  e  macchiato  dJ  argento  ,  che  ne  raffembrava  la 
neve  ,  col  Motto ,  Et  cum  hyeme  hgio  ,  fcritto  in  una 
Cartella  ,  che  falciava  il  Tronco     Dietro  a  detta 
Squadra  veniva  un'alto  ,  e  fpaziofo  Monte  figurato 
per  TAppenino,  il  quale  dalla  metà  verfo  la  cima  ap- 
pariva ripieno  di  neve  :  nella  fua  cima  in  certo  ca- 
vo era  fituato  un  Vecchione  così  ben.  veftito  di  tela 
incarnata  ,  che  pareva  veramente  nudo,  con  chioma, 
e  barba  bianca  lunga,fpruzzato  alquanto  di  neve,  con 
certi  ghiaccinoli  alla  barba  ,  e  a'  capelli  ,  in  atto  di 
morirli  di  freddo  :  alle  falde  del  Monte  fi  vedevano 
alberi  ,  cefpugli  ,  fpine  ,  ed  altre  piante  di  quelle  fi 
tengono  verdi  nel  Verno  ,  tutte  afperfe  di  bianco 
per  rapprefentarle  nevofe  1  alle  radici  del  Monte  e- 
rano  finte  alcune  Spelonche  ,  dentro  ,  e  fuori  delle 
quali  fi  vedevano  Pallori ,  che  pafcevano  i  loro  Ar- 
menti ,  ed  alcune  fpezie  d'Animali ,  che  1*  Appenino 
produce .  Il  Monte  era  portato,  nè  fi  vedeva  da  chi: 
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appariva  tirato  da  due  Gufi  ,  i  quali  tiravano  con 
certe  corde  ,  che  appena  fi  fcorgevano  *  Appretto  il 
detto  Monte  veniva  la  Primavera  fopra  un  bel  Car- 
ro tutto  coperto  di  frondi  ,  e  di  fiori  di  Varie  forte  $ 
e  colori,  tirato  da  due  leggiadri  Cavalli  ,  coperti  di 
Drappo  pavonazzo  ,  a  cui  d' intorno  ,  e  di  fopra  e* 
rano  (compartite  molte  mafchere  d'oro  ,  ed*  argen- 
to 5  con  veli  fottiliffimi  d'oro,  e  d'argento,  e  di  va- 
rj  colori,  fiocchi  a  gruppi,  a  fvolazzi  *  La  Primave- 
ra era  in  abito  d'una  Giovane  molto  leggiadra  ,  or- 
nata d'una  vede  fino  a  me2za  gamba  di  rafo  bianco , 
e  verde ,  rabefcata  di  frondi  ,  di  fiori  ,  e  di  mafche- 
rette  d'oro  ,  e  d'argento ,  e  di  colori  divertì  :  nella  fi- 
niftra  aveva  un  gruppo  di  molti  fiori  s  a"  fuoi  piedi 
era  quello,  che  guidava  il  Carro,  veftito  di  Drappo 
verdegiallo  ,  con  Monderà  in  teda  d*  argento  rabe- 
fcata di  più  colori  *  Fuori  vicini  al  Carro  andavano 
due  Giovani  vediti  di  Drappo  bianco  con  Monde- 
rà in  capo  di  colore  incarnato  ,  adornati  di  belli  fvo- 
lazzi, e  di  varj  pennoni,  portando  in  mano  una  Ca- 
ttedra inargentata  affai  grande  perciafcuno  piena  di 
fiori, i  quali  porgevano  alla  Primavera, che  gli  anda- 
va fpargendo  all'  ultimo  Verfo  del  fottofcritto  Ma- 
drigale, il  quale  fu  cantato  in  mufica  a  cinque  voci 
con  Liuto  ,  e  Spinetta  .  I  Mufici  erano  vediti  di 
Drappi  diverfamente  colorati  con  Montiere  in  capo 
verdi,  e  d'argento  con  fronde,  e  fiori  intorno, 

Di  frondi  y  e  fiori  adorna^ 

Donne  y  la  maga  Primavera  il  fero 

Verno  fede  ci  a  ,  e  ritorna 

Ter  rinnovar  d'Amore  il  bel  fenfiero  • 

Già  le  nevi  all'  altero 

Y  2  fa* 


Taire  Appetii»  difgomhra ,  e  come  fuole 

Sparge  nel  wflro  fen  rofe,  e  'viole. 

La  quinta  Squadra  fatta  ,  e  condotta  dal  Sig. 
Francefco  da  Scorno  fotto  nome  di  Sieano ,  era  di 
ventiquattro  Guerrieri  Siciliani  fuoi  compagni  defcen- 
denti  di  Briareo  ,  veftiti  d'un  abito  di  dnuppo  bianco 
col  bufto  a  ufo  di  corfaletto  con  le  faide  fino  fotto 
al  ginocchio  ornato  per  tutto  di  fiamme  di  fuoco  ,  e 
nel  petto  di  ciafcuno,  racchiufa  da  un  feftoncino  in 
figura  circolare ,  vede vafi  una  mano  con  una  facell  a 
ardente  compofta  di  molte  verghe  ,  o  bacchette  coi 
motto  ja&atà  crefcit ,  laqual'  imprefa  era  ancora  nella 
loro  Bandiera  di  taffettà  bianco  con  fiamme  di  fuo- 
co ,  e  ne'  Targoni ,  che  erano  inargentati ,  come  an- 
cora ne*  Morioni  .  Alla  vette  avevano  mezze  mani- 
che frappate ,  e  fotto  quelle  per  tutto  il  braccio  ma- 
niche di  drappo  fcarnatino  ,  che  ralTembrava  il  nudo, 
in  gamba  ftivaletti  d'argento  aperti  d'avanti ,  e  legati 
con  naftri  bianchi, e  fcarnatini,  proponendo  con  un 
Cartello  di  mantenere ,  che  le  Donne  della  parte  Anjlrale 
della  Città  di  Vifafojfero  piti  belle  ài  quelle  della  parte 
Settentrionale . 

La  fefta  Squadra  fatta  dal  Pittore  Achille  \  fu 
di  foli  ventiquattro  Soldati  nominati  Venturieri  Geno- 
vefi ,  veftiti  con  Camiciuole  di  Drappo  di  colore  az- 
zuro  rabefcate  di  bianco  con  calzette  di  più  colori  , 
e  fcarpette  fimili  :  alla  moftra  portarono  in  capo  cap- 
pelletti di  color  turchino ,  abbigliati  con  varj  capric- 
ci, e  in  mano  mazze  ferrate ,  nel  petto ,  ne'  Morioni , 
e  ne*  Targoni  avevano  uno  fpecchio  commeffo  ,  e 
circondato  d'oro  .  La  loro  Infegna  era  di  taffettà 
turchino  entróvi  l'arme  Ducale  imprefla  nel  corpo 
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del  Sole,  che  da  tutte  le  bande  la  cingeva  di  raggi, 
con  un'  Aquila  fotto ,  che  riguardava  quel  Sole  col 
motto  nec  minus wilttes . 

La  fettima  Squidra  ,  fatta  >  e  guidata  dal  Sig. 
Flaminio  da  Scorno,  e  dal  Sig.  Orazio  Punta  era  di 
trenta  Soldati  cognominati  i  Ragazzi  di  Banco  ,  ab- 
bigliati con  una  vefte  militare  alla  Romana  di  drappo 
fcarnatino  tutto  ripieno  di  gigli  d'argento  ,  fatta  nel 
bufto  a  corfaletto  ,  con  le  falde  a  ufo  di  faldiglia  fino 
fotto  il  ginocchio,  le  maniche  di  drappo  verde  b  in 
capo  alle  moftre  berrettini  di  drappo  pavonazzo  y 
guarniti  di  cordoni  roffi  5  in  gamba  calzette  di  color 
turchino  ;  in  piedi  fcarpe  bianche  con  naftri  fcarnati- 
ni  i  i  Targoni  di  colore  fcarnatino  ripieni  di  gigli  d* 
argento  nel  mezzo  de'  quali  era  fcritto  Aut  huncy 
aut  fuper  hunc  •  L'Infegna  era  di  taffettà  di  color  fi- 
ntile piena  de'  medefimi  gigli  con  un'  imprefa,  che 
era  un  termine  ,  il  quale  dal  mezzo  in  fu  produceva 
un  Ragazzo  dal  corpo  al  capo ,  il  quale  teneva  aper- 
te le  braccia ,  e  le  mani  alte  5  e  nella  delira  aveva  una 
palla  azzura  con  tre  gigli  d'oro ,  e  nella  finiftra  un 
giglio  bianco  col  motto  Utcumque:  il  medefimo  ter- 
mine, e  motto  era  nel  petto ,  e  nelle  Reni  delle  ve- 
fte di  ciafcun  Soldato .  ìih&bìo&c 

L'ottava  ,  ed  ultima  Squadra  della  Parte  di 
Mezzogiorno  fatta,  e  guidata  dal  Sig.  Adriano  Ceu- 
li,  fotto  nome  del  Cavaliere  Vranio  d'Arabia  ,  era 
di  venti  Soldati,  veftiti  Con  Camiciuole  di  drappo  ce- 
ruleo j  e  lunghe  fino  a  mezza  gamba,  con  mezze 
maniche  fino  a  mezzo  il  braccio  ,  e  fotto  maniche  di 
drappo  giallo,  tutto  fparfodi  ftelle  d'oro  di  più  gran- 
dezze; le  falde,  e  le  mezze  maniche  erano  tagliate  a 
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drappelloni  larghi  quattro  dita  ,  e  certe  catenelle  W 
oro  legavano  ,  e  incatenavano  nel  fin  del  taglio  i* 
uno  all'  altro  drappellone  »  I  Morioni  erano  del  co- 
lor medesimo  ripieni  di  ftelle  >  come  ancora  i  Targo- 
ni ,  dentro  de'  quali ,  e  nella  bandiera  di  taffettà  ce- 
ruleo v'era  Fimprefa  d'uno  di  quegli  Sparvieri  detti 
Accipitri,  volante  3  e  zoppo  da  un  piede  >  bratto  al 
naturale  5  col  motto  J?ede  coniugi tmi  ò  p de  bellum  <>  di- 
fpenfando  un  Cartello  5  in  cui  diceva  >  voler  muntene* 
re  y  che  la  fua  Donna  avanzava  di  grafia  >  e  di  belle 
tutte  l'altre  Donne  del  Mondo  • 

Dagli  Abiti  de*  Soldati  privati  potrà  la  pru- 
denza di  chi  legge  argomentare  di  che  ricchezza,  e 
galanteria  elTer  dcrvelTero  quelli  degli  Alfieri  >  de*  Ca- 
pitani y  de5  Tenenti ,  de*  Supremi  Uffiziali  $  e  di  tutta 
Faccompagnatura  de*  Paggi  >  Staffieri  >  Trombetti , 
Tamburini  3  e  limili  5  e  chi  ne  defiderafle  un*  efatta 
contezza  y  ficcome  delFefpiicazione  delFimprefe^  de1 
motti  fopra  mentovati  nella  detenzione  fattane  da 
Meffer  G10:  Cervoni  fovente  nelF  opera  citato  potrà 
pienamente  appagarti  ,  leggendo  dalla  pagina  67  alla 
pag. 136. 

Le  Squadre  della  feconda  Battaglia  >  di  cui  fu 
Generale  per  la  parte  di  Mezzogiorno  il  Sig,  Don 
Ferdinando  Orlino,  e  quella  di  Tramontana  il  Sig. 
Don  Antonio  Medici ,  furono  delle  feguenti  inven* 
zioni . 

Squadre  della  parte  di  Mezzogiorno  • 
La  prima  Squadra  y  guidata  dai  Sig.  Orazio  Mo- 
riani/era  comporta  di  trenta  Soldati  in  abito  ali*  In- 
diana ,  così  attillatamente  veftiti  3  che  dal  mezzo  in 
fur€  dalla  metà  della  cofcia  a'piedi  apparivano  nu- 
di ; 
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di  ;  un  gfrello  di  piume  di  più  colori  coprivagli  dal* 
la  cintura  a  mezza  cofcia  >  focto  il  ginocchio  ,  e  fopra 
il  gomito  avevano  piccole  piume  >che  circondavano 
loro  la  gamba  *  e'1  braccio  *  Dalla  fpalla  fìniftra  tra- 
verfando  il  petto,  cadeva  loro  fopra  il  fianco  deftro 
una  banda  >  o  tracolla  :  In  piedi  fcarpette  all'  Indiana 
alla  moftra  ,  in  capo  piccola  berretta  con  altre  pen- 
ne intorno,  nella  mano  fìniftra  il  Targone  ,  che  in 
tutti  faceva  figura  di  feudo  ,  e  nella,  delira  un  dardo 
d'altezza  quanto  l'Uomo  * 

La  feconda  Squadra,  guidata  dal  Sig.  Vincenzo 
Aquilani,  era  di  trenta  Soldati  Tedeschi  ,  con  vefte 
ad  ufo  di  Camiciuola  fino  al  ginocchio  ,  con  mezze 
maniche  tagliate  ,  e  fottomaniche  mtere  :  fopra  det« 
ta  vefte  corfaletto  di  ferro,  in  gamba  Stivaletti  ,  in 
capo  alla  moftra  Elmo  con  piume  £  nella  mano  fini- 
lira  il  Targone,  e  nella  deftra  la  picca  • 

La  terza  Squadra  ,  guidata  dal  Sig.Gafparo  del 
Torto,eradi  trenta  Soldati  veftiti  air  ufo  dev  Conta- 
dini Tedefchi  con  calzoni  molto  larghi,  legati  fopra 
'1  ginocchio,  increfpati  di  fopra,  e  di  fotto*  che  (la- 
vano affai  gonfi ,  giubbone  attillato  fino  a  mezza  co- 
fcia bene  ftretto  in  cintura  con  mezze  maniche  lar- 
ghe ,  e  increfpate  dalla  fpalla ,  e  daL  gomito  ,  che  in 
braccio  facevano  gran  gonfio  ,  con  fotto  maniche 
fino  al  polfo  >  in  gamba  calzette  legate  fotto  il  ginoc- 
chio con  galani  di  naftro;  in  capo  alla  moftra  bizza- 
ra  berrettai  nella  mano  fìniftra  lo  feudo,  e  nella  de- 
ftra un  corto  baftone» 

La  quarta  Squadra, guidata  dal  Sig-  Raffaello 
Rofcellajo,era  di  trenta  Soldati,  armati  di  vefte  milita- 
re alla  Romana  fino  a  mezza  cofcia  con  mezze  mani- 
che 


che  tagliate  a  falde  ,  e  fottomaniche  fino  al  gomito  t 
il  bufto  era  fatto  a  corfaletto  ,  e  da  efìb  fcendevanò 
intorno  falde  un  poco  più  corte  della  (addetta  veftes 
in  piedi  fti  valerti  3  da  mezza  cofcia  alla  metà  delia 
gamba  appariva  il  nudo  3  in  capo  alla  moftra  Elmo 
con  piume  al  fianco  pendente  da  una  tneolla  la  Sci- 
mitarra ,  nella  mano  deftra  una  SargentidtP  >  e  nella 
finiftra  lo  Scudo. 

La  quinta  Squadra^guidata  dal  Sig.  Filippo  BaU 
dovine^  era  compofta  di  trenta  Soldati  fotto  nome  di 
Vecchj  coperti  d'una  larga  vefte,  lunga  quafi  fino  a 
piedi  legata  in  cintura  ,  con  mezze  maniche  larghe  , 
increfpate  dalla  fpalla,  e  alla  metà  del  braccio,  con 
gran  collare  ali*  antica  al  collo  :  alla  moftra  compar- 
vero con  lunga  barba  al  mento,  berretta  con  piume 
iti  capo,  Spada  al  fianco ,  e  Scudo  in  mano. 

La  fefta  Squadra^  guidata  dal  Sig.  Marc  Antonio 
Kciingiero  y  era  di  trenta  Soldati  nominati  parimente 
Vecchj ,  abbigliati  con  una  larga  vefte  fino  a  mezza 
gamba  ,  con  mezze  maniche  a  falde  ,  e  fotto  mani- 
che ,  fatta  nel  bufto  detta  vefte  a  guifa  di  corfaletto: 
in  piede  avevano  flivaletti ,  in  capo  alla  moftra  Elmo 
con  alto  ,  e  vago  cimiero  ,  al  mento  lunga  barba  , 
nella  mano  finiftra  la  Picca  y  e  nella  deftra  il  Targone. 

La  fettima  Squadra  y  guidata  dal  Sig.  Odoardo 
Dieffò,  era  di  trenta  Soldati  ,  anch'  effi  coi  nome  di 
Vecchj  chiamati,  in  abito  poco  diflimile  dagli  ante- 
cedenti y  giungendo  loro  la  vefte  appunto  al  ginoc- 
chio ,  con  alcune  falde ,  che  ftaccavanfi  dal  corfalet- 
to ,  un  poco  più  corte  della  vefte .  In  capo  alla  mo- 
ftra portarono  Elmo  con  piume  ,  al  mento  barba 
mediocre ,  Sargentina ,  e  Scudo  nelle  mani . 


L'ottava  Squadra ,  guidata  dal  Sig.  Michele  Bar- 
chi, era  di  trenta  Soldati  in  abito  alla  Turchefca  con 
vette  lunga  fino  a  mezza  gamba  ,  Turbante  in  capo 
con  mezza  Luna  in  cima  ,  Sciabla  al  fianco  3  e  Scudo 
nelle  mani . 

La  aom  Squadra  ,  guidata  dal  Sig.  Aleffandro 
Lippi  in  perfona  di  Nettuno^era  di  trenta  Soldati  ,  in 
forma  di  Dei  Marini,  coperti  dal  collo  a' piedi  d'una 
vefte  fatta  a  fquame  di  Pefce  ,  circondata  la  cintu- 
ra ,  le  braccia,  ed  il  collo  da  larghe  foglie  d'erbe  ma- 
rine ,.  con  mafchera  al  vifo  al  naturale  di  detti  Dei^ 
con  un  grand'  ofifo  di  Pefce  nella  deftra,  e  lo  Scudo 
nella  fimftra,  difpenfandoun  Cartello,  in  cui  eìTo  Net- 
tuno diceva  d'ejfer  comparso  alla  Battaglia  per  acqutjlfa 
re  gloria  ,  ed  onore  ,  e  per  ^vedere ,  e  ammirare  le  grande^ 
%e  del  gran  Fernando  . 

La  decima,  ed  ultima  Squadra  della  Parte  di 
Mezzogiorno,  guidata  dal  Sig.  Marc' Antonio  Qua* 
rantotti,era  di  trenta  Soldati  nominati  Affricani ,  ador- 
ni in  modo, che  fembravano  veri  Leoni  ;  ed  aliamo- 
ftra  avevano  nella  delira  una  Clava  3  o  mazza  fer- 
rata, e  nella  fmiftra  una  Palla  3  affermando  con  un 
Cartello  di  voler  mantenere  ,  che  le  Dame  della  Parte 
dell'  Aufìro  erano  dt  beitela  maggiore ,  e  di  valore  alme* 
no  eguale  a  quelle  5  che  abitavano  da  Tramontana . 
Squadre  della  Parte  di  Tramontana . 

La  prima  Squadra ,  guidata  dal  Sig,  Cav.  Lan- 
freducci  ,era  di  trenta  Soldati  ,  nominati  Nobili  di 
Francia ,  veftiti  con  giubbone  molto  alla  vita  ,  calzo- 
ni fino  a  mezza  cofcia ,  increfpati  in  cima  alla  cinto* 
ra,ein  fondò  alla  cofcia,  che  facevano  affai  gonfio; 
fotto  di  efli  altri  calzonetti  fino  al  ginocchio  ,  che 

Z  con- 
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con  vaghe  legature  fermavano  le  calzette;  in  capo 
alla  moftra  portarono  Berrette  con  piume  ,e  fvolaz- 
zi  cadenti  alle  fpalle  ,  e  fpada  a  q&mo  pendente  da 
una  tracolla .  ,  ^ 

La  feconda  Squadra,  guidata  dalSig.Pietro  Rof- 
fermini,era  di  trenta  Soldati  (otto  no m$  di  Guerrie- 
ri fconofciuti ,  in  abito  alla  Pcrfiana,  coti  §pttovefte 
fino  al  ginocchio,  e  Sopravvefte  un  poco  pai  corta, 
affibbiata  davanti  fino  alla  cintura  con  mezze  mani- 
che fino  al  gomito:  alla  Moftra  comparvero  con  una 
Berretta  in  capo  alla  Scocca,  ma  dritta  ,  con  bizzarra 
nappa  alla  cima  ,  e  due  fvolazzi  cadenti  alle  fpalle  , 
che  fi  partivano  dalla  Moftra  di  detta  Berretta }  Sci- 
mitarra al  fianco  ,  e  Targa  nella  deftra ,  pubblicando 
con  un  Cartello  Di  'voler  defendere  ,  che  V  onore ,  e  la 
gloria  nell'anioni  umane  propofie  come  oggetto  non  àehho- 
no  mai  Jlimar/i  onejli  y  fe  però  bramati  non  fono ,  perchè 
l'Uomo  così  onorato,  e  gloriofo  poffa  dipoi  con  più  fegnala.* 
to  rilievo  giovare  altrui . 

La  ter2a  Squadra, guidata  dal  Sig.  Muzio  Lan- 
franchi ,  era  di  trenta  Soldati ,  fotto  nome  di  Antichi, 
abbigliati  d'abito  finirle  a  quelli,  chefopra  fi  delcrif- 
fero  nella  fettima  Squadra  del  Mezzogiorno  y  ma  in 
mano  non  portarono  che  il  Targone  • 

La  quarta  Squadra,  guidata  dal  Sig.  Lattanzio 
Poggio  ,  era  di  trenta  Soldati  ,  detti  Ciclopi  ,  quali 
erano  figurati  tutti  nudi  ,  nè  altro  avevano  in  dodo 
che  un  Drappo  ,  che  dalla  fpalla  finiftra  difcendeva 
loro  davanti  ,  e  di  dietro  fino  a  mezze  cofce  ;  in  te* 
fta  alle  Moftre  avevano  alcune  piccole  Berrette  , 
fulla  fpalla  deftra  portavano  un'Afta  ,  in  cima  di  cui 
era  finto  un  ferro  fatto  da  una  parte  a  guifa  di  mar- 
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tello  y  e  dall'altra  a  punta  un  poco  ritorta  5  dichia- 
randofi  con  un  Cartello  Di  mantenere  ,  che  Amore  non 
è  afpra  y  e  fiera,  ma  dolce  y  e  grazio  fa  voglia  y  che  i  più 
feroci ,  e  t  pfù,fehaggi  affretta  . 

La  qu&ta  Squadra  ,  guidata  dal  Sig.  Adriano 
Campana  ,  èra  di  trenta  Soldati  Mori  >  con  vefte  fi- 
no al  ginocchio  ,  con  mezze  maniche  ,  affibbiata  fino 
alla  cintura  ,  con  Ciarpa  fopra  ,  e  Stivaletti  a  mezza 
gamba ,  apparendo  il  rimanente ,  come  le  braccia,  nu- 
do i  in  tefta  alle  Moftre  avevano  piccole  Berrette 
con  baflTe  piume?  nella  deftra  una  Lancia ,  e  nella  fi- 
niftra  lo  Scudo  . 

La fetta  Squadra,  guidata  dal  Sig.  Anibale  d'A- 
bramo  ;  era  di  trenta  Soldati  veftiti  alla  Greca  ,  d'a- 
bito fimilé  a  quello  fi  diffe  fopra  deTerfiani ,  eccetto 
la  Berretta ,  che  era  balla  con  un  gran  gruppo  di  pen- 
ne da  una  parte  ,  e  ornata  di  veli  ad  ufo  di  piccolo 
Turbante  cadenti  con  ìfvolazzo  dietro  le  fpalle. 

La  fettima  Squadra  guidata  dal  Sig.  Cavaliere 
Ferdinando  RofTermim  ,  era  di  trenta  Soldati  5  chia- 
mati Tedefchi,  precifamente  veftiti  con  quel!'  abito , 
che  vedonfi  di  prefente  quei  della  Guardia  a  piede 
de'.noftri  Sereniflìmt  Padroni  ,  con  di  più  un  gran 
collare  rotondo  al  collo  ,  e  in  tefta  alla  Moftra  una 
larga  Berretta  ornata  di  poche  piume  da  una  pane, 
Spada  al  fianco ,  e  Alabarda  in  i'fpalla  . 

L'ottava  Squadra  /guidata  dal  Sig.  ■  Aleflandro 
PefcagJia  ,  era  di  trenta  Soldati ,  fotto  nome  di  Cava- 
lieri d'Augufta,  ed  erano  veftiti  nella  forma  medefi- 
ma  di  quei  deferitti  nella  ferri  ma  Squadra  del  Mez- 
zogiorno ,  proponendo  con  un  Cartello  D/  mante- 
nere  ,  che  il  vero  Amore  pù  nelle  faticone  ,  che  nelle  fa- 
cili Imprefe  chiaro  fi  feorge .  Z  2  La 


La  nona  Squadra  ,  guidata  dal  Sig.  Cavaliere-* 
Leonardo  Pone  ,  era  di  trenta  Soldati  ,  {otto  nome 
di  Veterani '>  veftiti  air  Unghera  con  una  Sottoyefte 
fino  al  ginocchio ,  abbottonata  daVanti  ,  e  una  So- 
pravvefte  larga  ,  fatta  a  guifa  di  Galano  con  fue 
maniche  fino  al  gomito  ,  lunga  quafi  a  m^za  gamba; 
alla  Moftra  portarono  in  capo  Berretta  air  Unghera 
con  arme  in  ifpalla  fimile  ad  un'Alabarda,  affehnan- 
do  con  un  Cartello  Di  voler dtmojlrare  y  che  a  valoro- 
so Capitavo  convenga  il  vincere  non  meno  per  opera  del 
configlio  ,  che  il  fuperare  per  virtù  dell'armi  \  e  che  la  te- 
merità ne'Gtovam  non  ha  tojio  verfeto  l'impeto  5  che  è 
for^a  j  che  langm  fca  . 

La  decima  y  ed  ultima  Squadra  della  Parte  di 
Tramontana  ,  guidata  dal  Sig.  Cavaliere  Brunozzi  5 
era  di  trenta  Soldati ,  nominati  Schiavi  y  di  veftitura 
poco  differente  dalla  Squadra  de'Turchi  del  Sig.  Mi- 
chel Bianchi  5  e  comparvero  alla  Moftra  con  Tur- 
bante in  tefta,  Sciabla  al  fianco,  e  Scudo  nelle  mani. 

L'onore  delle  fopradefcritte  Notizie  fi  deve  al- 
la diligenza  di  Matteo  Greutter  d'Argentina  >  che 
con  fomma  accuratezza  delineo r  ed  incife  la  Moftra 
dell'  accennata  Battaglia  in  un  difegno  di  lunghezza 
tre  quarti  di  braccio  Fiorentino  y  e  di  larghezza  due, 
il  quale,  col  mezzo  delle  Stampe  ,ebbe  luogo  di  fpar- 
gerfi  per  il  Mondo  ,  ed  io  ne  ho  vedute  in  Pifa  tre 
copie  i  una  appreflb  il  Sig.  Bruno  Scorzi  h  una  in 
Cafa  del  Sig.  Jacinto  Viviani  5  e  P  altra  nelle  mani 
del  Rev.  Sig,  Giovanni  Giufti  ,  leggendofi  in  detto 
difegno  la  feguente  Ifcrizione  ; 

>  ^tìfe  alisfe  «H^fi  aiiai xUii?  m&k  ftétt    ute  i)$t>-  jììsqì  . 

Il 


iS't 

Il  Nobile  ,  e  Antico  Gioco  del 
Combattimento  del  Ponte  vfolito  farri 
in  Pila  j  e  per  le  Nozze  de'  Sereniffi- 
mi  Spofr  Cofimo  de'Medici  Prencipe 
di  Tofcaria  ,  e  Maria  Maddalena  Ar- 
ciducheHa  d'Auftria  fatto  fui  Ponte  a 
Santa  Trinità  in  Firenze  alli  28  Otto- 
bre i5p8,  Squadre  venti  di  Perfono 
trenta  per  Squadra  venuti  di  Pifa  per 
Combattere .  \ 

iti  -  I  £ÌI9D  £lt)£Upc  BCninti  up"' Biìlì-j-^D  B*À      .  • 

Di  che  qualità  di  Drappi ,  differenza  di  colori, 
e  ricchezza  d'  abbigliamenti  foffero  poi  le  Squadre 
predette  ,  ficcome  le  loro  infegne,  Imprefe,  Motti, 
e  Cartelli ,  ari  ferva  de'  fei  fopraddetti  favoritimi  dal 
Sig.  Marcantonio  Orlandi  ,  a  me  non  è  fortito  coli 
tutte  le  diligenze  praticate  ,  e  fatte  praticare  rinve- 
nirne memoria  alcuna  :  bifogna  però ,  che  veramen- 
te follerò  compofte  con  molto  sfarzo  5e  fenza  ri- 
sparmio ,  mentre  la  fpefa  della  Squadra  degli  Un- 
gheri,  condotta  dal  Sig*  Cavaliere  Pone  3  afeefe  alla 
fomma  di  Scudi  feicento  lettanta  $  e  quella  della 
Squadra  degli  Schiavi  ,  guidata  dal  Sigo  Cavaliere 
Brunozzi  ,  importò  Scudi  feicento  fefiTantotto ,  lire 
fei  y  foldi  dieci  ,  e  denari  quattro  ,  come  apparisce  a* 
libri  deir  Illuftrifs.,e  Sacra  Religione  di  S.  Stefano, 
da  cui  dette  due  Squadre  furono  a  proprie  fpefe 
ordinate  .  Convien  dunque  credere  y  che  anche  la 
fpefa  deir  altre  non  foffe  diflimile  dalle  dette  due  , 

effen- 


iti 

effendo  ragionevole ,  che,ficcome  erana  tutte  egua* 
li  di  numero  di  Combattenti  ,  e  ad  un"  ifteffb  fine 
ordinate  >  cosi  ancora  foiTero  di  decoro  >  e  di  com- 
parfa  « 
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